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Tua. Pater. Providentia abinttto cunHa ouber-

nat . Sap. e. 4. v. 3.

Naturale e/i ut unu/qui/que genitale dillgat fo-

lum, & rìtbil dulctus Patria fuà babeat . S*

Hier. com. in e. 7. Jer. v. 3.

Po/i Deum e/i homo maxime debitor Paventibus^

& Patria;

S* Tb. 2. 2. q. 101. I.
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M
mógli Euganei di sì nobìl fama , quale d/Jfe

£~ÌMp Plinio ( /. 3. e. 20. ) Praftantes genere ,

hanno i celebri Colli di Padova in mer^o al di lei am-

pio , e felice Territorio, e Diocefe dell' E. V. Reveren-
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difs. la denominatone loro, e glori'afi Verona di ejfere

fìata da quelli cojiruita, e dalli Reti infame ( PI. L
3. e. 19. ) , ampliata ella pure: ma fa egli permef-

fo di dire che una più illu/ìre Nasone fon le Reliquie

de' Cimbri ne' monti Verone
fi , Vicentini , e di Trento ;

imperciocché niun altra quafi (fuor del Topolo di Dio)
faci oggimai , che in tante coje e di lontana e dijìima

e chiara antichità e delle ammirabili fue prime Leggi

e cofiumi , e per valore di armi contro gli invincibili

Romani, e di continuata difeenden^a , né mai d' altre

genti framifehiata , poffain alcun modo a lei paragonarfi .

Ed ecco la ragione che ifpirò a me il coraggio dì ap-

prefentare quejìa novijfima ejpofifone i/lorica all'È. V.

Reverendi[filma , e tale effa è certo per le nuove tante co-

fé , e sì prediofi loro monumenti Sacri , Ecclefafiici 9
e

Letterari di tutti li fuci tempi , e luoghi , ed altri pre*

gì de' Cimbri , nelle pojìeriori età fino alla prefente , a

cui la divina Provvidenza di condurli mirabilmente
fi

compiacque , e tra qttejli grandiffimo la Beatificazione

della grand' alma di GIOVANNA MARIA BONOMO
che in Afingo di Padovana fpiritual giurìfdizione eb~

he i natali , e gli avi Juoi . Ma fritte avendo io ta-

li cofé , ninno eravi che pili di me offerir le doveffe ,

e dedicare all'È. V. Reverendifs. per le tante impartì*

te beneficente , e onori nelle QtiaJragefimali Mififoni
felicififime a quei monti de' fette -Comuni 5 fpccialmen»

te ^ e alle piti cofpicue loro chiefe.

Una cofa io temo E. Reverendifis. , che febbene in fé
di tale dignità fa egli lo argomento , non così degnamen-

te trattato ei venga , e in sì convenevole file qual con-

verrebbe alle tante mie obbligazioni , e all' altera di

un Perfonaggio di sì eminenti fregi adorno , e per la nu-

hil firma del pari , e Santijfima Giufliniana Gen-

te, e per le magnifiche di lui tmprefe e quella ora d' im+

mortai



morta] nome alla fiupenda opera dell' Ofpitale agli In-

fermi , e pel liberalismo caritatevole paterno cuore in

quefii calamitoft anni delle più aperte vifcere , e final-

mente per le varie immenfe cure di vigilatitiffimo Ta-

Jìore a codejìa fplendidiffuna Sede dalla Veronefe tra/-

feritovi .

Ma fen^a dubbio non può egli fenonchè effe? grato

air E. V. Reverendifs. il riandare con la Sua mente il-

luminata i luoghi dove iftancabil Zelo condu/fe // Suo

grand' Animo alle Sacre Vifite P"afiorali , ad onta delle

alpe/iri vie de monti Verone
fi

quand' Ella gloriofamen»
te prefiedeva a quella rtguardevoliffima Cbiefa, e dei

fette rinomati Comuni, e degli anneffi e confinanti dei

Trentini , poiché di Padova fu a Vefcovile Governo . E
umili/[imamente pregando che per la grandezza del Cuor

Suo medefimo avvenga ciò di me , e dell' offequiofo mio

animo, all' Eccellenza Vofira Reverendifs. profondamente

io m' inchino , ed ogni confola^jone dal Cielo applican-
do di projpera lunga etade.

A 3 DE'



6 L ! fi R Ó

DE' CIMBRI
VERONESI, VICENTINI,

E DI TRENTO.

Libro P*r i m o,

GAP. i

Idea dell'Opera * L'orìgine antichiJfima de CIMBRI
Quali erario alla Cherfonejo Germanica* La

tra/migratone; vittorie de''Romani;
venuta in Italia , e nel Veronefé .

I» TT"* Ssendo ella certa e indubitabile verità, che la

|H divina Provvidenza tutte le cofe regge in Cie-

Jl à lo, e in Terra, e le umane fpecialmertte go-

verna, e conduce al proprio fine ( Sap. e. 8. v. I. ) ,

chiunque legge la Storia de' Cimbri in quefli libri do-

verà egli fommamente ammirare che tal benignflima

cura avefle delle reliquie loro quale verremo noi'dicen-

do: concioffiachè de* pofteriori tempi favellando, di tan-

te nazioni che vennero in Italia fonofi talmente con-

fufe le vicende , che dei regni de' Goti, e Longobar-

di fiano appena rimarti alcuni vertigine ricordanza ; lad-

dove fono oggimai preflb a diecinove fecoli da che fi

confervano querte nei monti Veronefi , Vicentini * e

di Trento. Poche cofe abbiamo noi efporte in altre

Edizioni contenti di averle così indicate alla cognizio-

ne



Primo 7
BC mirrili; ma pofcia in più viaggi raccolti avendone

ruovi prtziofi monumenti , e onorevoli AG mi di quella.

Gente illuftre, e di sì grande relazione alla facra, ec-

clefiadica , e letteraria erudizione , ci fiamo noi in-

dotri a più ampiamente tritare deirorigine fua , traf-

migrazione, battaglie, venuta in Italia, rititata , e fta-

bilimento fopra di quella montagne, e della lingua, e

difiinzione, e fLto degli ultimi tempi , e la Religione,

e gli uomini illufori , e le produzioni ammirabili del-

la natura in codefti confini, e finalmente di topogra-

fiche notizie accrefeiuti i terrirorj fieffi . Ma percoc-

chè in multi* ojjendimus omnes , ( Jac 3. v. 2. ) enei

coftumi, e in ciafcun' altra cofa , attribu {tanfi all'u-

mana debolezza li trafeorfi errori, e all'amore sì dol-

ce della Patria.

II. Or dalla prima origine incominciando noi , dittiti-

guefi ella a maraviglia e per gli antichiffimifuoi prin-

cipi, e perchè a differenza d'infiniti altri popoli con-

servò il nome del primo fuo genitore. Allo idioma cel-

tico non altro fignifica il termine Cimbro, che valoro-

so a intelligenza dclFeruditiffimo Pezronio( Antiche nat«

e. ult.); e fenza dubbio tali effi furono contro li Ro-
mani per tante riportate vittorie, e nei tempi floridi

di quella potentiffima Repubblica: per laqual cofa Plu-

tarco male applicò loro quello di predatori quale fol

conveniva propriamente ai Sachi ( Pezr, ivi ), e per-

chè de' Cimbri, e d'altri Popoli germani altra ideaci

die Cornelio Tacito (inf. ). Egli è dunque un comu-
ne parere degli eruditi che derivino eflì Cimbri da
Gomer il primogenito di Giafet figlio di Noè, e che
fofle ella pcco più ad un fecolo dopo il Diluvio una
delle famiglie dal Signor preparate a popolare la ter-

ra. Chiamati erano eziandio da' Geografi Gòmari , e
Comari, licll'Afia (liperiore ( ftor. Univ. in f. ) , fio

A 4 . cerne



S Libro
come di effi fé menzione il S. Profeta Ezechiello in

que' luoghi fteffì : Gomer ( i fuoi difcendenti cioè
)

CT univerfa agmina ejtts ( cap. 38 v. 6. ) che mar.
ciar doveano contro i Regni al mezzo dì fituati : la

qual cofa è ben di autorità grandiflima
,
poiché era E-

zechiello Sacerdote ( c<*p. 1. v. 3. ) dottifiimo,e divi-

namente illuminato, e perchè 500* anni prima di altri

Scrittori ei parlò dei Gomeriani in quella parte. E in

vero nell'Albania proffima all'Armenia, e Mefopota-

mìa notò Plinio la Città di Cìmeris ( 1. 3. e. 30. )
offervata anche dagli Autori dellaftoria Univerfale ( P.

li e. 3. )• Col nome pure di Cimbri li deferiffe Ero-

doto alla Palude Meoude (U4. e. 1 Plin. 1. 6. e. 13.) ,

indi al Bosforo Cimmerio in Europa al Borirtene, e

da quelli effi ancor derivati; e Plinio a quella parte

additò fimilmente Cimmerum cppidum{ 1. 4. e. 12, ).

E certo un famofo nome ci laiciaron dello fleffo Bos-

foro Cimmerio fectentrionale al Bosforo Tracio di Co-

flantinopoli ( Plin. I. 5. e. 12. ). Il confirma Strabo-

nc principe dei Greci Geografi (1. 7. e, 7.) adducen-

do l' autorità di Poffidonio: Abìis Cirnmerium Bofpbo-

rum denominatum , quaft Cimbricum cum Grceci Cimbro*

Cimmerìevurn nomine afficiant . Adunque il nome loro

tratte manifefìamente origine dalla Caldea ove ,Gomer
appunto dimorò, e lafciovvi ifuoi Pofteri ; e di poi ad

cflft Palude: ad Mxotin tt/que progrejfi ( ibi ) . Li più

dotti facri Interpreti S.Gerolamo, e il V. Beda, eS.

Ifidoro, e Zonara, e il Calmet ( in cap. io. Gen. ),

e Pezronio, da Gomer parimente ce lt moftrano di-

scendere, come ancor Giufeppe Ebreo (1. 1. Ant. Jud*

e. 6. ): Corner populor condidit Gomaritas
,
qui nunc a

Crucis Galli) Jeu Galat<e appellantur\ quia Galli*, di-

ce il Cluverio , Grceca gens mixta incoluit : e al nome de'

Sciti furono anche dai Greci uniti ( Strab. 1. ir. ) :

Ve-
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Z'eteres Gnecorum fcriptores univer/as Gentes ad feptem
tvionem Vergente* Scythavum , & Celto Scytharum nomi-

ne aflecevunt ,
poiché a quelle parti s'avviarono altri

Figliuoli di Giafct
(
jofeph F cb* fup. S. fiier. in qq.

Hebr, aliiq. ); e quindi è che i Galli difcefi da Gomer
ritengono pure il nome di Cimari , e Cùmari (fior. U-
niv. fup. ) da quel Padre comune.

Ora gli antichi Cimbri inoltratili
,
quali detto abbia-

mo, feguirono dalla Sarrnazia Europea ovvero Polo-

nia il lor cammino, e alla famofa Selva Ercinìa, ed

ai confini della Boemia. Refilìettero ad efli i Boii che

là dimoravano: Bojos quondam Herciniam incoluiffeSyl-

vam , ac Ctmbros ab iir^cum ad ea loca [e contuliffent y

repulfos (fegue a dire Straberne feguendo Poflidonio):

per lo che attraverfandola quelli, di là fi rivolfero al

Baltico, e finalmente alla Penifola dal loro nome det-

ta CimbricaCherfonefo iCimbrorum pvomontorium ( Plin.

1. 4. e. 13), e vi fermarono flebilmente la fede d'uno

de' più celebri antichi Regni al Nort , ed or Jutlandia,

e Danimarca per altre Genti lor fuccedute. In tal mo-
do per una linea di 2000, e 200 anni continuata feor-

gefi la prima antica origine, e nei Santi Libri i chia-

ri noflri principj, e la Storia de'varj nomi de' Cimbri

conferma e fpiega anch' effa quella di Mofè nella enu-

merazione de' figli, e nipoti di Noè il fecondo padre

dell' Uman genere.

III. Ma vediamo noi quali foflero in quella Penifo-

la, e come eflì ci viveano. La Religione che infieme

con altri popoli di Germania profetavano, quella era

che dalle parti Orientali avean portata, e quale Mofè
pure la de feri (Te di Natura, benché ella poi dalla Ido-

latria alterata e guada. Noi la prendiamo folo dai tem-

pi, che di eflì fa menzione Tacito fra le genti della

Germania fteffa, poiché volendofi cercare qual fofle nell'

età



io Libro
ttà anteriori andiamo noi ad immergerci inutilmente iti

que' ofcuri , e favolcfi. Adunque offervabiliffimi erano

i capi della lor credenza , imperciocché aveano grati'

difiìma idea della Divinità ( Tac. de M G. i.
)

, a-

dorando cioè l'eflere fupremo , ovvero il Signore dell'

nniverfo nel filenzio de' bofchi piuttoflo che nei ten>

pj, ficcome incapaci di contenere la grandezza, e Mae*

Ita divina, e nei monti pure, fecondo Tufo dei Pani-

archi, né rapprefentandola mai in alcuna forma viabi-

le, ma col penfiero, e con l'animo (blamente innal-

zandoli dalle cofe create alle celeftiali e divine. Gran-

de idea fimilmente della provvidenza , della immorta*

lità dell'anima, fenonchè troppo fuperftiziofi nelle di-

vinazioni, e vane olfervanze, e troppo arditi , e pro-

dighi della vita loro gli rendea la fperanza di un'altri

migliore, e beata: mortis cotitemptores perjuafiotie futu-

ri in vita reditus ( Lue. in Pharf. Val. Max. I. 5. e.

3. App. de R. Eccl. ). Tuitone, e Manno fuo figlio

celebravano come Dei con facri inni, e indi credeanfi

generati, dal che i nomi di Adamo, e di Noè penfa

il Voflìo che abbiafi ad intendere, e li fuoi figliuoli.

Il Sole, e la Luna adoravano, cltre di ciò, e Mer-
curio, e Marte, ed Ercole ( ex Macr. Satur. I. 1. ).

Sacrificavano degli animali non folamente , ma delie

vittime anche umane ( Tac. n. 4.). Somma venerazio-

ne aveano ai facerdoti
,
quai Luogotenenti di Dio , e

voleangli prefenti alle diete, e in guerra , d'onde poi

venne ai tempi crifbani la preferenza de' voti ai Vef-

covi nella Germania . Niun' altra gente fu sì amante

di ofpitalità , e generofa , com' è tuttavia in quelle

parti.

IV. Eran d'animo libero ed aperto , ma guerriero

infieme, e di molto aveano in pregio la gloria milita-

re: e come tanto acqui ftoffi Annibale di fama nel vin-

cer
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ter li Romani (V. Cornei Nip. Han. ), anche i Cinti*

bri più d'altre nazioni li pofero in terrore con Tar-
mi loro vittoriofe ( Tac. ìb.

) , e certo avean V arte

di (colpire i metalli in varj fregi, e peiciò belliflìme

armature eziandio . 'ter cuneos , o fiafi in forma trian-

golare fchieravanfi in campo , ed in quadrati ancora,

e in compagnie diftinti . 1 lor gradi eran di Nobil-

tà , e di Popolo, fino a quando abitavano al Bosforo

Cimmerio ( Erod. 1* 4. e* 11. ). Tra i Nobili ve-

nian eletti i Re, O Principiceli Capitani, e Coman-
danti de'più valorofi * e faggi ^ Al principio di Luna,
o fuo fine tenean le adunanze ; e ne* piccioli affari

confultavano i primi, e li più riputati uomini tra eflì ,

e nei maggiori poi il confentimento universe ( egre-

gia forma ella certo come offerva Grozio di pruden-

tiffima Repubblica), e avendo innanzi confultafi pure

di ciò i loro capi . I Principi, ed i Re medefimi ri-

cercavano alle Diete il parer comune, concioffiachè era-

ne a ciò limitata la poteftà fuprema. Alli conviti te-

neanfi i Configli, e deliberazioni di Stato, e le parti-

colari, perchè li più atti a fincerità di parlare, e ge-

nerofo cuore. Severa lagiufiizia^e pene agli omicidj,

agli adulterj, ai furti ( n, 6. ) . ^empliciffimo il ve-

nire, e il loro cibo, di latte, e frutta, e cacciagio-

ne per lo più ( n* 7. ) . Semplici pure le abitazioni ,

anche fotterra profondate a difefa dei rigori del freddo.

Erano fecoloro divifi i campi , e pafcoli agli armenti

( ibi ); e la Medicina anch' effa di femplici rimedj, e

famigliare, dalla fperienza avvalorati. Lungi da effi le

tifure, ed ignoto il nome fteflfb (n. 8,). Vereconde le

donne , e lungi da'fpettacoli, e conviti (n. 6. ).Duna
fol moglie i matrimoni * né mai fatti con donne d'ai*

tra gente , che della propria fua nazione ( n. 2. ),e
fedeliflimi tra fé li conjugati in pace , e in guerra do-

ve



12 Libro
ve le conforti feguivano i manti, e al!a battaglia im-

coraggivanli ancora, e medicavano , e in compagnia

Joro combattevano ( n. 3. )• Niuna pompa ufavano ai

funerali , temendo di conmftarne il ripofoalli defon-

ti: abbruciavano i corpi de' più celebri uomini, e get-

tando nei roghi armi, e cavalli , e infegne. Piangeano

le donne un breve fpazio, ma durava egli molto il

duolo. Cantavano in vedi le azioni magnanime degli

eroi , fino ad adorarli ( n. 8. ), ma non pertanto at«

tribuivano loro i vizj, e le paflìoni quali foleano al-

tre genti.

V. In tal guifa, e in tali riti, che abbiamo noi co-

sì generalmente efpofti , viveano in quelle parti i Cim-
bri; ma l'effere ctefeiuti in troppo grande moltitudine

,

e le frequenti inondazioni del mare ( Plut. Fior. ) fu-

ron le cagioni per cui alla Provvidenza divina piacque

ài condurli in Italia, ad entrare più pi etto con altri po-

poli Gentili nella Chiefa,e nello ammirabil lume del-

la Grazia; e ali* efempio de' Galli, fi mifero in nume-
ro di 300 mila uomini d'arme, quali riferifeono Plu-

tarco, e Floro, e più affai, com' altri vollero, con le

famiglie loro, dirigendo a quelle parti il cammino 1 'an-

no di Roma 640, e 113 innanzi V Era volgare di no-

ftra Salute, confoli effendo Cecilio Manlio , e Papirio

Carbone ( Tac. n. 11. Murat. Fall, Confol. ). Altro

gran numero fi aggiunfe di Teutoni lor vicini , e gli

Ambroni dipoi. Effendo eglino primieramente arrivati

ai confini dello Illirico verfo Aquileja, ebbero contro

l'efercito guidato dal Confole Papirio. e fecolor com-
battendo reftò egli vinto a Noreja nella Carnia (Fior.

Epit. 63. Strad. 1» !•); con altro efercito venne il Con-
fole Giunio Silano 4 anni dopo , e mandarono al fuo

campo i Cimbri, ed a Roma, chiedendo al Senato dei

terreni dove abitare: fedes 9
Ù* agro* in quibus confi-

derent ,
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derent , ed offerendo*] ad ogni lor fervigio ( Fior, fup.

05. ) , ma nulla ottennero di tale dimanda, e sforzati

fi videro a doverfeli da fé conquiftare. Seguì egli bea

tofto un fecondo combattimento y ed anche Silvano ri-

fnafe vinto ( ibid. ). Di la penfarono di volgerfi nella El-

vezia, che aveano a delira, o al paefe de' Svizzeri ,

forfc invitativi dai Figurini i quali fi eran follevati con-

tro li Romani, e loro fi congiunfero. Indi con alerò

difegno marciando alla volta delle Gallie,in tre batta-

glie al Rodano più gloriofi divennero ancora
, poiché

in effe valorofamente feonfiffero tre nuovi eferciti Con-
folari, quello cioè di Marco Aurelio Scauro , e quello

di Manlio, e il terzo del Proconfolo Cepione, a cui

accifero 80 mila Soldati, e 40 mila d'altra gente in-

feriore, e prefo, e Taccheggiato il campo (Fior. 6j.).
Dopo di ciò feorfero eflì fino ai Pirenei , e devafiau
la Spagna, e refpinti dai Celtiberi, e dai Belgi, do-

v'eranfi piegati, finalmente fi confìgliarono di tornare

alla prima loro imprefa d'Italia.

Convennero dunque di entrarvi in due parti, li Teu-
toni , e gli Ambroni dalla Provenza , e da Genova

,

ed efli con li Tigurini dal Norico, edifeendendo dal-

le alpi Trentine, ficcome fecero lo Inverno: per Hye~
mem Tridentini: Jugis vuina dejcendenint ( Fior. 1. 3.

e. 2. ), avendola i Romani per grande azione riputa-

ta, al pari di Annibale fuperando gli Appennini ( Plin,

1. 36. in Poem. ). Invano qui fi oppofe con nuova
Armata il Proconfole Catulo,^ uga alpiitm ( diffifur)

fé tueri poffe , e dietro il corfo dell' Adige tornoffi in-

verno l'Italia, forfè a Trento ( inf. ), dove quefio fiu-

me in largo giro forma una fronte ( Tart. M. Rov. p. 12.),
come in Plutarco noi leggiamo, fabbricando all'erta un
Cartello, : invano io ditti, imperocché fpaventati i Ro-
mani alla ferocia de' Cimbri, i quali difeendeanofopra

gli
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gli feudi dille nevofe rupi, e riempivano V alveo di

fvelte grofliflìme piante, fi diedero alla fuga, ed efpu-

gnato fu il cartello : Cimbri vepuìfo ab alpibus
, fuga-

ìoque Proc. Cattilo
,
qui fauces aìpium obfederat , & ai

fiumen Atbefim editum Cafiellum infederar , reliquerat-

que , cum virtute fua esplìcita fugientem perfecali funt

( Fior i6? ). Nei firetti luoghi Trentini fu quello ;

in [altu Tridentino ( Front. 1. 4. e. il ), e di là dal

Po rinratofi il Proconfole in quella loro fella vittoria

recarono i Cimbri padroni della campagna Veronefe,

e dove non ebbe egli cuore di attenderli : agrum prce-

fidio carente n late depopulati funt ( Plut. ). Grandif-

fìmo allora fu lo sbigottimento a Roma, e del fenato,

e del popolo , e per i fegni in cielo oflervatidi gran-

di calamità, di romori cioè d'armi nell'aria uditi, e

fuoni di guerresche trombe ( Plin. I. 2. e. 57. ), e

perciocché di guernigione priva era la città .* fi fla-

tim infefto agmine Urbem petiiffent , grande dijerimen

effet ( Fior, ibi ) ; ma la cagione di afpettar nuove de-

gli alleati loro Teutoni , ed Ambroni, e le preziofe

vivande qui trovate, li trattennero fino all' eftate, e all'

arrivo del Confole Mario. Evuolfi notare che, febbene

folle in lor potere, e dopo tante vittorie , non legge-

fi preffo i buoni fcrittori , e più vicini, che al co(ìu-

me de
1

barbari commetteffero ftragi , mine , incendj ,

ma feguitando fol quella fortuna, a cui il neceffario

viver aveangli coftretti fino a qualche loro ftabilimen-

to; che anzi geneiofi moflraronfi con li Romani , i

quali erano in quello accennato Cartello
,
poiché alla

fua refa furono elfi polli in libertà, e liberalmente trat-

tati : milites cum fé fortijfime geffiffent , atque ex di*

gnitate Patri* decertajfent , reveriti virtutem eorum
,

datti induriis
y
dimtferunp ( Fior. ).

Cap.
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Cap. IL

Deferitone de* Monti Veronefi , Vicentini , e diTrento.

Ultima battaglia de* Cimbri con li Romani
appie dei Veronefi.

!• T3Rjm A di più oltre feguire diciatti quali fiano i

X monti, dove poiritiraronfi , edora fono i Cim-
bri. Il Lago di Garda, o di Benaco , e la Brenta com-
prendono i monti di Verona, e Vicenza nello Stato

Veneto, e alla parte meridionale del Tirolo quelli di

Trento, e li vicini. Ma i luoghi da' Cimbri abitati

hanno qusfi figura di Triangolo fra il Lago, e la Bren-

ta , e fino al Lavis che feorre al Trentino. In tre grati

parti dunque di Territorj, e di cinque Diocefi fon ef-

fi, e delle antiche alpi Rezie, e delle Euganee ( Plin.

1. 3. e. ip, ) intorno a 70 miglia di cammino per cia-

fcun lato con l'area intieramente . Per lunga eftenfio-

ne di 25 miglia in retta linea da oriente in occidente

miranfi dal piano di Verona al fettentrionale di lor

montagne, e dieci poi oltrepaflando il Montebaldo più

all'occafo, e 15 in larghezza dall'alto alle meridiona-

li inferiori, e alpi LefTine chiamate quelle. Scende con

effe pure la Valpolicella feconda, e deliciofa, e l'A-

dige a lei circonda e bagna il piede. Tra dilettevo-

liffimi profpetti di Vicenza a Settentrione, oltre a' fuoi

colli, e monti, fono i gioghi alpini de' Cimbri ,i qua-

li divider fi poffono in due comode parti, l'una pref-

fo a 15 miglia dai termini Veronefi alPAftico, o fia

il Medoaco minore, l'altra di 25 alla Brenta, compien-

do l'angolo a mattina. Al levante, e mezzo giorno ,

e fettentrione di Trento s'ergono i monti , e le alpi

de'noftri abitatori in forti fui , e deliciofi , e laghi

ef-
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cffendovi ancora tra le cime loro, e lungi fi mirano

le alpi, e valli Tirolefi , e della Rezia pure occiden-

tale. Bei fiumi feendono da effe, quali all' Adice ilLa-

vis, la Ferfina, il Leno a Roveredo, e la Brenta dai

Laghi di Levico, e Caldonazzo. Dalle Vicentine l'A-

ttico , la Pofena, la Liogra, l'Agno , e il Chiarnpc

e TOliero alla Brenta fteffa , ed altri così minori; ed

efii a tante fabbriche di Seta, e Panni, e Tintorie, e

Purghe, e Molini, Cartiere, Seghe, Pile, e Fucine,

e ad irrigarne immenfe praterie, e dilicatiffime fono le

fpecie de' lor pefei . Le fonti così di Montorio appiè

de' Veronefi, e il Fibio fpecialmente , feorrono in gran

copia, e quelle di Mezzane, e al luogo di Cazzano ,

e Montecchia. Tra le felve, e ombrofe piante , ver-

deggiano ancora piani, vallette, e dolci declivi , e pra-

ti, e alle montagne fteffe erbofi pafcoli
, per cui il Si-

gnore eziandio produci* in montibus jeenum , & berbarn

fervituti hominum ( PI. 146. ): corronvi i rufcelli ,e

piccioli fiumi alle valli in mezzo, e ridenti rive, egli

edificj . Le meffi , abbenchè tarde , biondeggiano qui

pure, e gli alberi fruttiferi, e le viti. Delicatiflime

certo ai luoghi Trentini , detti già Retici i lor vini (PI.

1. 14. e. 2- ), e quelle del contado Veronefe alla Val-

policella. Nei Vicentini lodatiffime anch' effe di Bre-

ganze, di Malo, e monte di Malo, e alla Vai Triffì-

na. D'efquifito fapore le frutta, e gli erbaggi , il ri-

bes a nobile bevanda; i Rovi idei, o fiano Ampomo-
le, né folo al monte Ida ( Plin. 1. 24. e. 14. ) deli-

eie de' paftori , e paftorelle , ed il Cornino aromatico

sì caro alle città . Li Tartufi , o Tartufoli neri , e i

bianchi Gigli odorofi , onore delle felve. Ottimo Vif-

chio ancora fi ritrae dalle radici dei lor arbofcelli . I

Qelfi , e Bachi in ogni parte ai baffi luoghi finalmen-

te,
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rc^ e quindi ai Pedemonti grande il lavoro ecommer
ciò delle Sete.

II. Ma profeguendo l'Ifloria, fu egli fenza alcun dub-

bio al piano Veronefe V ultimo fatto d' armi con li

Romani, e preflb i monti, efiendovi di ciò le più for-

ci e chiare prove, Plutarco, e Floro modi ano, come
il diife, che feguendo i Cimbri il Proconsole Catulo,

eranfi fermati, e fparfi nella proflìma Campagna della

Venezia: in Venetia ( FI. ) , che fino all'Adige eflcn-

deafi ( Sigon. ) e al Lago itefifo di Benaco: Bcnacus tn

balia Lacus in Venetia{ S. Ifid. Etimol. 1. 15. ); né

perciò altro ella fu che la parte medefirna, la quale a

primo tratto incontrafi del Veronefe , e alle rive dief-

lo fiume dietro a cui fcefo era Catulo, né quindi mai
fappiarno che partiflero, ma vi godeffero bensì de' fuoi

copiolì viveri
,

per cui feemoflì di molto il loro mar-

zia! vigore : ipfa joli )Ccelique dementici rebur elanguit

i Fior. 1. 3. e. 3.) e neppure movendoli all'udire che

Mario s'era fatto loro incontro, qual già Scipione ad

Annibale, al Tefino, mentre feendea dagli Appennini ,

per impediie anch'egli ulteriore avanzamento : ab in-

teriori Italia arcare ( Plut. in V. Mar.) . E certo egli

follecicamente unì ii fuo efercito a quello di Catulo
,

e varcato infieme il Pò, fi pofe tanto d'apprefib ai Cim-
bri , che furono più volte a parlamento innanzi alia bat-

taglia, e ben tolto feguì , dove già eranfi accampati:

mitigai os ( così quali erano dice Floro ) in tempore

flggYejfus ejì . Per la qual cofa il combattimento non
tu egli altro che nel piano Veronefe contiguo tanto al

Pò medeGmo; deefi dunque affermare col Panvinio, e

certo tenere che in Venetia ad Atbefim fiumen ( An-
tiq. Ver. 1. 2. ) ciò avvenire, come riferì Valerio che

i Cimbri foffero vinti a quel fiume fteflTo.

Fu dunque egli errore ( non avvertito ancora dagli

B^ Ol-
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Oltramontani ), o negligenza, o il pocofapere de* Li*

braj, che Mario, e Bojo ige Re de' Ci ri) bri eleggeffero

al gran conflitto il piano di Vercelli in luogo d* feri-

vedi Verona, in Plutarco medefìrrio, e come nella re*

cente fua Traduzione, lafciando il Greco, pofe anch'

egli il dottiffimo n olirò Gentiluomo Signor Gerolamo
Pompei; e come in Tiio Livio kggefi Brixia , e Ve-

rona in vece di Cremona , e che vinto foffs Ottone Ve-

ronenfi prcelio , in vece di Cvemonenft
5

in Aurelio Vit-

tore offervato dal Signor Maffei ( Ver, 111. 1. 5. ex

Liv. L 5. ) contro ogni verità di Storia. E' fpa^iofif-

fimo in vero anch' egli quello luogo preflb di Verona

allì due eferciti, quali ì campi di Farfuglia a Cefare,

e Pompeo , e i Catalaunici' ad Aezio contro Attila «

Quello fteffo dunque accennato da Floro: in patentif-

ftmo y que» vocant Raudium , Campo ( fnp. Vici, emend.
dal P. Scor, , oggi Raldone, affai dittintò per le fe-

polCrali Antichità ei uditamente porte a luce dal chia-

riffimo Signor Marchefe Giacopo Mufelli nelP Aggiun-

ta al fuo celebre Mufeo Mufelliano : qui cioè dire, ove

pure il Gran Cofìantino attefe, e ruppe Maffenzio, e

Teodorico vinfeOdoacre , la infanteria de* Cimbri fchie-

roffi in un pien Quadrato di tre miglia, e 700 pafli
,

e in largo fpazio ancora li 15 mila uomini a caval-

lo, e quivi li Romani finalmente. E none egli di ci?)

convincente ragione il fito Raudium che è proprio fa-

Io di tal campo Veronefe. e non mai intefofi a Ver-

celli? od altro a lui fmtgliante? Mavolendofi più Sod-

disfare alle cofe, come in tender fi che i Cimbri,, ed i

Romani dovettero mai ritrocedere a Vercelli 150 mi-
glia quindi dinante ? Dovealo narrare Plutarco in de-

fenvere le mode a quella parte qtial è coflume descrit-
tori . Erodoto, Tucidide, e Dionigi d' Alicarnafifo, e Giu-
lio Cefare , e Livio per fim i li grandi avvenimenti; e

fic-



P R t M G
\<f

ficcarne egli in quefta guerra medefima deferire V or-

dine, e la diftì ibuzione d'ambidue gli eferciti , e il fi-

ne della battaglia, e gli elmi de' Cimbri , in cui rap-

prefentavanfi varie figure, e bei pennacchj, fopra di ef-

fi, e le fcolpite armature di ferro, e i feudi rilucen-

ti , e le afte a due punte, e lunghe fpade ; molto più

dunque riferire, e il levar de* campi, e le marcie lo-

ro a Vercelli fé là foffero andati, deflazioni, e traf-

porti di attrecci militari , e delle famiglie , e de' vi-

veri : tacque egli dunque perchè niun movimento fi fe-

ce, e perchè, oltre di efiere ciò fuor d'ogni ragione «

era impoffibil cofa di farfi un così lungo viaggio fieli*

breviffìmo fp2zio di tre giorni foli, che ftabilirono al

combattere coi Cimbri li Romani: jam diem a Maria

Imperatone petierunt , & fic proximum dedìt ( Flore )

che fu il terzo 1 fìatuerunt ab ilio tertium ( Plut. );
né dicefi pure che i Tugurini , i quali eranfi appòflati

tiei colli, fi moveffero punto, e che al fine della bat*

taglia vergognofamente difparvero : tevtia Tigurìnorum
manus , qu<e quaji in jubfidio Nerico? monte? infederai

alpium tumulo* , in diverfa ìapft fuga , & ignobili ,

latrociniìs evanuit ( Fior. ). Verona perciò fi dee pu-

ramente intendere ( Cartel* 1. ù fior. Vie. ), oppure
i campi di Arce, luogo

1

diflinto fra la Valpolicella , e

campagna d'efia Città, e nominato Àrcellce fino dair

891 ( Topogr. Ver*\ocus ubi dicitur Anelli );é men-
zionato già prima dal Tinto é Chiaro finalmente il di-

moftra quella incontraftabile Ifcrizione confervata nell*

infigne Mnfeo Mofcardo in Verona > e che trovata el-

la fu neir Anfiteatro Veronefe, la quale per un tal fat-

to di Mario ce l'affi cura il Mofcardo fteflb ( fior, di

Ver. 1. t. ), e lo inferì il P. Mabillone nel fuo Viag-

gio d'Italia, dopo di averne qui perfonalmente ried^

nofeiuti i veri fuoi caratteri

.
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€ vuol lignificare : Diis faventibur Cajo Mario Truci-

datti Qtmbvts tri fauctbus It alìce Agri ' eronenfis Re/ii-

ìuia re ob tnfignem ejus memoriam Senatus Popuìujque

Romanus ; e per tal modo veriffìmo il dire del Parivi-

nio 5
che il luogo di quello avvenimento foffe intorno

a fette miglia lontano dalla Città ( fup. e. 7. )
, e ciò

l'anno di Roma 652,, e 103 innanzi alla Nafcita del

Salvatore , dopo il iolftizio diEilate, e tre giorni pri-

ma delle Calende di Agofto ( Plut. ),e poiché in Pro-

venza alle Acque feiHe , e al fiume Are , furono feon-

fitti da Mario Hello i Teutoni, e gli Ambroni lo an-

tecedente anno.

Gap. III.

Ritirata > e flabilimento de Cimbri tiìle vicine Monta-

gne y
e quali i juoi Monumenti .

L "T\Mle cofe fino ad ora efpofle può agevolmente

1 J compi enderfi , e inferire che i Cimbri 1 quali

fopravvjfero al conflitto, non fianfiin altra parte nco-

ve-
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verati, fenonchè ai monti vicini, e Maro fen/a pun-

to faperlo fervi agli airi ditegli ì della Pióvvidenza di

popolare quelValpi, e montagne, e collocarvi in una

vira pacifica, e tranquilla i noftri antenati fino a la

prtfente etade . A quelli fomìglianti luoghi , ed alle

felve fi rivolfero mai fempre i Vinti , e fuggitivi à mag-
gie r loro ficurezza : qui vemanjerant fugierunt ad man*
tei , narra Mosò ( Gen. 14. v. io. ) dei Sodom ti , e

Gomotrei : avios montes , & impedito* occupave*unt
,

gì' Indiani rotti da Aleflandro ( Q Gurt 1 9 e. 5 ) ;

tali a Noreja i foldati del Confole Sihno : in alptbvts

di Provenza i Re Teutonici effi pure fugienies (Plut ) •

E certo accampati, e porti i Cimbri in ordin^nzaavea-

fio in faccia il Sole: Seleni oculis oèje&um ( Plut. ),
e dietro le fpalle i monti

,
quai fono al Settentrione ;

era forza egli dunque di volgere addietro i loro paffi,

rimanendo al fine fuperati . Fiero gran tempo fu il com-
battimento con li Romani, ed erano ormai vittoriosi

quella volta ancora, poiché la cavalleria de* Cimbri
in belliflimi fquadroni : fplendide ejjuft ( Plut. ) aveati

difordinato il campo de' nemici, e la infanterìa , pedi*

tatus a guifa di' uù vado mare d' ogni parte inonda-

vagli injiar vajii pelagì agitati irruente?, ed erari vi*

cini al fettimo trionfo, perciocché alla metà del corti*

battere Mario, e Catulo pieni di timore facean Voti

agli Dei a lor falute: manus ad Ccelumiolletotet (Plut )*
fi come ottimamente' può quefto intendevi dalle parole

della premetta Lapida: Dtis faventikus\ per volere di-

vino qui dovean terminare le imprefe de' Cimbi nelle

circoftanze a Mario favorrevoli , ed effe furono d' m*
contrarfi in un giorno di folta nebbia: nebul Jurn na*

Bus dìem ( Fior. ), e ventofo: tum ventojum j e l'a-

ria che fpirava incontro ad efli portandone la polvere

innalzata, era lor di un grande impedimento > ediftur*

B 3 bo:
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ho: ed oltre a ciò percuotendo il fole negli occhi al-

lo fvanire di nebbie, faceva sì , che nel riparare con

gli feudi la virta da'fuoi raggi fcuoprivano i corpi al-

le ferite: Senta oculis prcetendebant ( Plut. ); e come
avvezzi a freddo clima non potean finalmente a lungo

refiftere per lo infoffribile caloreftivo: le quali cofe an-

che Plutarco ebbe ad olfervare quanto dannofe ai Cim-
bri, vantaggiofiffime ai Romani, e perciò a quelli fa-

cilmente toccò al fine la vittoria •Valorofamente com-
battendo vi morì il Re Bojorige , fatta molta ftrage

de' nemici: non inultus occubuit ( Fior. ), e fecolui i

più forti cavalieri al modofteffo, dodici anni dopo che

cranfi partiti dalla Cherfonefo Cimbrica. Se a Plutar-

co diali credenza, efaggerò ei di molto quel fatto, che

120 mille cioè rimaneffero de'Cimbri uccifi, e 60 mil-

le prigionieri, quando foli 40 mille efiinti ci riferifee

Fior, millia inde XL ceciderunt , e lo fcriffe egli a tem-

po di Plutarco medefimo: il che tanto più rendefi pro-

babile, avendo efii prima gloriofamente battuti cinque

eferciti Confolari , e quello del Proconfole Catulo al

paffato inverno Fu allora dunque del Generale Roma-
no che poeticamente fi diffe: (Petr. Can. 30.)

Quando afietato, e fianco

Non più bevve del fiume acqua che fangue.

Orale cofe fiate effendo sì avverfe ai Cimbri, convenne

al rimanente cercar, fìccome poteano, fcampo a fé medefi-

mi : cheun'oftinatarefiftenzaella ècrudel cofaed inumana

contro di fé, e propria fol delle fiere: temere in acie ver-

fari, & manu cum bojìe confiigere immane quoddameft ,

& beìluarum ( Cic. Off. 1. J. E dove tolto rivolti i

fuggitivi? ai loro alloggiamenti
,

perchè fino là infe-

guiti da' Romani : jugientes ufque ad caftra profecuti

funt ( Plut* ); né quelli erano al certo fenonchè dietro

il loro accampamento, e verfo i monti } e fuori di pe-

ricolo,
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ricolo, e forprefe, ed ivi le donne loro, e dentro il

forte riparo de' carriaggi, qual fece Attila fotto aduna

proffioia tal montagna ( Giorn. de Reb. Get. e. .38)

ai detti campi Catalaunici : con le quali donne , ed i

Romani avvenne pure un fecondo eguale fienfiimo con-

tiamo: nec minor cum uxoribus eorum
,
quam cun viris

sp/is Fior. ) pugna fuit ; imperciocché dai cani me-

defimi eran effe ardentemente difeie , e dal recinto de*

catri combattendo con le lancie , e picche, ed altro Men-
tre così difcndeanfi fecero per ambafeiata intendere al

Confole Mario, miffa ad Marìum legatione ( Fior. ),

che per via d; onetfe condizioni, e religiofe eran pron-

te ai arrenderli, d'effer libere cioè, e farte ancora Sa-

cetdoteffe : ììbevtatem ^& jacerdotium petente* ( ] lor. );
nelle quali cofe ebbeio a inoltrar fenza dubbio animi

forti, e
;
virili, e nobili infieme, e generofi : ma effen-

dofi le dimande rigettare, vollero piuttofto uccider/i con

li figliuoli di quello che vive cadere in mano di sì

ineforabili nemici . Tutto noi dunque abbiamo in pro-

va di quefta ritirata ai monti Veronefi, e quindi naf-

cofe le reliquie de' Cimbri m ben ficuro afilo di felve

dal Signore preparate con le vicine Alpi ch'erano tan-

to lor favorevoli, e opportune . Qui termina pure il

fuo racconto Plutarco, e Floro: adunque più oltre non

sì avanzarono , fé nulla più si diffe; concioffiachè e-

gli è quefto lo ftile , e dovere degF Iftonci , il deferi-

vere cioè dove fianfi avviati i grandi avanzi di efer-

citi feonfini , e quale Senofonte de' fuoi Greci, effen-

done egli capitanio
, ( 1. de Exped, ejufd. in Perfid.

)

dall' Afta alla Patria , e quale Plutarco in altre Vite

fuol raccontare, e perciocché neppur altri Autori, che
vennero dipoi , altro non feppero a noi dire : fé non
vogliamo eccettuare alcuni de' Cimbri, che fiano tor-

nati alla Germania , e quindi fparfo in alcun luogo il

B 4 nome



24 Librò
nome loro; ma certo è d' averli che de* rtoftri il mag-
gior nunero fi fermaffe in quelle montuofe parti, poi-

ché, così piacendo a Dio, non più dai Romani furori

moleftati , ficcome dalle Storie abbiamo : nulla è pure

a contarli que' fei mila rettati al Reno in guardia del-

le bagaglie ( Cef. de B. G. 1. 2. e. 157, ), e che tro-

vò Cefare dipo»' tra gli Aduatici ; o di famiglie qua
e là rettate nelle varie dazioni del viaggio loro all'I-

talia. Intanto bel tettimonio egli è della vittoria di

Mario, e della ritirata infieme de' Cimbri, il Gattello

Marano, o Mariano quale ei chiamafi latino Maridnum
( Topogr. Ver. Don. ), che la Tradizione riferifeeda

lui fabbricato, e quafi un termine e chiufa ai vinti in

fito ifolato eminente fopra uno (Irato di macigno, e que-

lli fulla bafe di un monte di tuffo vulcanico, e nel

mezzo alla fai ita di Valpolicella, Chiaro è il nome del

fuo fondatore, a Cajo Mario confìruflum belli Cimbri*

ci occafione ( Donif. fap- Mofc. 1. 1. aliiq. Bianco!, fup-

pi. Zag. P. 1.), e perchè intorno a* fuoi tempi vedefir

un vuoto fepolcro di pietra in quadro bislungo circa a

due piedi in lunghezza, e da un kto bella Ifcrizione

di ftile romano, e di cornice adorna, perlochè indica

effa che la cottruzione antichiffima ancora del Cartella

fi debba a lui piuttotto attribuire, che a verun altro,

ed è quella fmo a qui innoffervata, e così in tre par-

ti
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D PONTIAE 1US

TAE CONIUGI

INNOCENTIS

SLMAE

T.OCTAVIUS

FIRMINUS

M

t per il teftimonio al fine di offa de* falciati Rom ani

al fegno de' loro annelli militari in quelli luoghi vicini

alla tcrribil pugna con le donne. Mariano, ditti , il ca*

fieli,, come in Provenza aveafi lafciata la celebre fof-

fa Mariana, per ordine di Mario ivi fcavara ( Plut. ) é

II. Ma da' monumenti iftorici portiamo poi rivolger-

ci a quelli antichiffimi veftigi , che fogìiono effere effet-

ti di qualche vero fatto , e folenne , e di fua naturai

prova incontrartabile , cioè de' poffeffori
i

e primi abi-

tanti de' luoghi, rilevati dai nomi che diedero ad eflt

in voci proprie del linguaggio loro, come le innume-

rabili in tutte quelle parti, dove i Romani ebbero im-

perio , ed ivi pur rimarti : così Latium indica la patria

de' Latiti! , e così il Friuli Forum julìì ^ AoRa Augu/la %

e come è pure di Lombardia , dovei Longobardi regna-

rono. Or quefti fono appunto i nomi di antichiffima

lingua tedefeo- Cimbra ( ficcome poi vedremo ) ai Cu

ti de' monti di Verona, e che maravigliofamentea gux-

fa determini della Lingua Santa, fpiegano la natura

de*
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de' luoghi ftefli, e delle cofe. Lungo farebbe lo annove-

rare que' tanti dei libri d' ogni Comunità , e delle

Ch<efe, e nelle ftipulazionì de'Notaj, e noi de'princi-

pali facendo fol menzione, e ponendoli appunto quali

fon dal volgo pronunciati , tal è di JVlontebaldo uno

de' più alti d'Italia, e sì celebre, e fecondo, e como-

do egli affai nella ritirata de'Cimbri: fuona bofco da

Balt,^o Walt a lui aggiunto, e dove fempre furono ,

e fono tuttavia famiglie de' noftri { e de' miei con-

gionti al Lago
, ) e facri Paftori • Tale Malfeiìne di

bei ulivi copiofo alle fue rive, Maljefmum latino da

Malfeffel, o kRtn , o ferzen, legno di una fede, ov-

vero pur Mahalfeffen : tale altra villa di Pefina in lie-

ta parte meridionale d'effo gran monte, da Befchen ,

o Bufen, col fuono di P pronunciandofi la B, e la fil-

laba fch in fce : Koftermanu aflai meglio fi legge che

interpretato non fu Ca/ira romana, e fenza documento

( Maff. Ver. "111. p. 57. ): tale il villaggio di Pazzon,

e alla Valle Caprina, fcorrendovi un fiumiceìlo, per cui

li vicini abitatori diconfi di molte famiglie Paccheri

da Pach , fiume, avendo il nome loro; e Bellun alla

deflra dell'Adige da Bellungh abbajo. Procedendofi al-

la Valpolicella, in alto fito di Cavalo è una contra-

da Verago, limile di Vieragh villa diPergineal Tren-

tino : Zello una prcflìma contrada a Cafìelrotto da

Zeli, come in Germania fono due Cittadelle Zeli; V.
Diz. Port. ), e fu tale nominato al 577 :/7* Valle pnti-

nienenfe in vico Zello non mulium Unge ab Cajiront~

pto ( Dipi- 19. lopogr. Ver. ): Prunn fino all' 983 ,

e ?oo ( Ughel. T. 5. col 725. 729. ) fertile erboloa

levante di Marano, in parte più elevata, che vuol di-

re fontana, e così egli volgarmente, Prun dalle belle

fontane è detto, perchè vi abbondano effe pure, e da

lui (falva la dovuta eflimazionc a chi altrinunte fcrif-
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fé ) anche Prunniana , come un naturai fuo prodotto f

la valle che difcende all'Adige , o pruinefe corrotto *

e che alle altre minori diede il nome quale apparifce

nei Documenti dell'ottavo fecolo ( Mofc. 1. 5. ex Teft.

Rad. Prefb. V. an. 774. ) fino al duodecimo : Fanne

altra villa proffima che viene dal termine Phann, pa-

della, giacendo il paefe come in un fimil fondo, ma di

molto fruttifero, e da monti circondato. Di lopra è

Cona da Kon , nafcofo; indi il Faè da Phad , ftrada ,

o luogo di paffaggio, ora il Faedo; e farà uno di que*

termini accorciati, nelle fue vocali, come agli anti-

chiflìmi tempi era la pronuncia, dice il Padre Edmon-
do Pock ( Benedett. ), e poi a maggiore intelligenza

fcritte effe ancora e nel mezzo, e al fine delle paro-

le: da Lofa, o Laufa così ad un bel piano , e al cor-

fo; e parte di tal fuo è di Breonio, che ha la bella

contrada di Molina per i fuoi moki edificj : Veffarde

alli fuoi monti da Weffern , o Weffenhert, o Weffen-

lart; e di Laita al Ceredo, e Leder, e Kalch , On-
teri, miter eben, miterthal, vefenprunn , che nel Vo-
cabolario faran poi fpiegati : altri di Stif, echele, Pur-

ghel , Kriachar, ebene, e così alrri d'una fteffa lingua •

La valle che feende da Ceredo, e S. Anna, è il To-
vil alterato da thalwild , la valle del bofeo, appunto

l'uno, e l'altro effendovi, e fono ivi i Kòileri, Car-

bonai, e Crèftena al boffo di lei termine. Hanno da

Prunn (V. Tartar. Mem. Rov. p. 152. ) origine ezian-

dio le voci di Progno dell'altre valli di Valpolicella ,

poiché fempre da fontane incominciano effe
,

quale il

progno di Negrar da Prunn medefimo . De' noftri ter-

mini ufavatofi al cartello di effo Negrar al 1238 : fa-
cere Waitam , da wachte, fare la guarda ( Dipi. Don,
a Tipogr. Ver. e Zec. Ver. ). Che più dunque ai pri-

mi
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ini fondamenti dì ritirata de* Cimbri dai campi Vere*

tiefi alle più vicine montagne, e liabilimento loto ?

III. Ma fimili altri teitimoni offervanfi nella deferi-

tone de' profilimi Commi , e Borghi a levante . che fa*

no i Tredici, e gli anneffi * E prima norabiliff.ma co*

fa ella è bene che fino dai tempi della Ded^ione di

Verona al Dominio Veneto, t innanzi ancora vec'eft

un Arma fola o Iniegna nei Codici della Valpo! cella *

e di effi , in cui uniti fono li due Corpi illnftri e fe-

color confederati, ci è in un fol i anpo due Dpftzdfe

genuflette l'una in faccia all'altra col nome di Valpc'l-

cella, e di Montagna del Carbone ( dove fono quelli),

inatto di offerirfi ambeducaila Stieniffina Repubblica
,

il motto: SOLA FIDhS in loro tiiafìì avendo ( ex-

Archi, utriufq. ), fegno eì certo di ui a flefia origine, e

per l'antica amicizia, e per unione dei confini al lìti,
fino all'eftremftà dei Leffin; ( ex Docum cenf Vallifp. ),

e perchè finalmente fempre intti vennero, e intervengo-

no infieme alle Territoriali Seffionì di Città , e qual-

ora uno de' orpi abbiane a particolar bi fogno. Minto*

liete TeutonicoYum , Montagne de' Teutonici erano pur

chiamate quelle dei Tredici in più Sovrane Ducali al

1417, e 14^9 ( ex Arch. rn ce j, mercè del par-

lare detto generalmente al'ora , e innanzi Teutonico Ma
a più diflinte cole noi venendo-» brbezo in vago fito

erbofo a pie dell'alpi come il Faedo^ a lui contiguo a

mattina^ ed in bei piano * fi ricorda anch'egli che lo

parlavano i vecchj ; ed ?1 fuo nome fteffo deriva ma*
irfeftamente da E rbeifen s o EVbe/.e^ il legume Pife-

ìo , o b fo , ed ha le' Contrade lue. de' Maini , Zàgari f

Stafor , t Stech , e Saibe, Thàlari , Campedel, campo
nobile , o di nobile cafaro, quale in ^Olte^zà , ed al*

trove; de' Crè:.eghi così, da Creutz, E'ndeil», da eir*

dern i Scofermaor , e Rauti, luoghi roncati. Diciamo art»

che
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che di Lugo, d'ogni lato confinante , in val f e ridente

co' Tuoi prati, e molini , e il Corfo , una di lui Con-
trada che Laufa anticamente era detto; e alla Rocca

un picciol Comune, altre voci cosi: Corobio , ed Or-
lata da fé, hanno un monte Homal chiamato pei la fua

cima . cuta. Alcen go in alto piano fruttifero ha Fa-

rdo, e Coza da Cotz ; Fia romene verfo Fanne , dal

verbo, o nome Flammeo, e flamm, fiammeggiare, e

^mma, Rifaltndo a Chiefanuova che nei Privilegi era

bofeo <on Frizola* a ad Erbezo unita, ella è di mag-
gior eltcìfione, e va in quello tempo acquiftando la

forma di un riguardevole Borgo, che ha j! fruttifero

Lughezzano al mezzo dì, ove il Puele, e Laita, Mil-

le voci tedefeo - Cimbre annovera delle fue contrade,

e fiti. Campefoz da fuez , dolce ^Grobe, Sèlechi , Com-
peri?, Karchar, Holebegh, Langhe, i Lefi, o Laufi,

Ongar, Scita!, Ghert, Beckerli, Laita, ed altri, e in

borea di alcuni, ficcome alla valle , era talmente il

Cimbro che ne apprefi anch'io fcuola ai Beckerli in ca-

fa del Signor Domenico tanto di me benevolo , e li

fuoi Figli dopo di lui Tale a Valdiporro lo apprefi da'

miei Zii paterni al Griez , ed altn loro Coetanei . Di-

ftinto è quello luogo pe'luoi prezjofi pafcoli, e latti-

cini , e formaggi, e quivi il Gajo che fuona bofeo

( Murar. DifT. zi. ) al fuo germanico , e già felvofo

era il monte: così le contrade Falz , Trach , Saor ,

Thal, Wuchefi, Zot , Lab, Coanz, Laita, Rofolini,da

rosle ; feendendo all' auitio i Teldri , Gròben , Gotar-

do; e all'alt^ un confine del Comune fteffo la Lo, ov-

vero loch , elifo . E continuando ai luoghi luperiori ,

feguono Rovere di Velo, e Velo, e Campo Silvano,

ed Arzarino, cum Semonte , li pr*mi con Valdiporro

nominati al 1355 nel Privilegio di Can Grande della

Scala, e che tutti abbracciavano eflì foli i Tredici -

Co-

a
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Comuni. Di erbofe praterie abbondano, e fertili cam-
pi , e monti, ed ameniffimi prati orientali alla Purga,
di etto Velo, di frefchi rivi bagnati, alla valle cioè dei

Molini , e i loro Saici , e Pioppi , ed Alni ombrofi , e

qui tuttora vive l'antico ftoftro idioma . E vive egli

a Selva di Progno affai più in fondo a firetta valle

bensì, ma di feconde, e deliciofe rive, e il fiumicella

Pach , e Molini alla Giazza , e dietro a lui falendo i

filveftri fuoi teneri Salci a formar d'elfi bei Panieri s

Vive a Campofontana in alto fito, e teatrale, e nelle

pianure de' fuoi verdi prati.- tale nei Vecchi , e alle

Contrade fuperiori, anche nei Giovanetti, di S. Barto*

lomeo tedefco, o fia delle montagne , in ampio orizzott-

te al mezzodì, e di copiofe fonti, e coltivate finuofe

valli , e monti d'intorno alla fuà Parrocchiale i e i

campi, da' quali un candidiffimo pane fi ritrae, e mil*

le termini fono di effa lingua , e le contrade Kefara f

Scioler, Sitarà, e Stocker, e Gugule,e Campiliar, e

Binteri, e Zanch, e Seeli qui da Seaper i piccioli fuoi

laghi ad un tal fito* E vuolfi ben notare per queftct

e tutti i luoghi, ficcome ali età noftradiceafì in Cim-
bro Keferthal , a Vàlckefara , Afer , ai Leorati ( altre

contrade), Rauter alli Roncari, Katn- Teuggen > alli

Catazzi, e così altre poi volgarizzate,

Ritrocedendo a fera, e ad inferiori parti , trovafi Ba-

dia di Calavena, fotto il nome già di Sprea con Pro-

gno anch'* effa intefa ( PriviL ) * iti valle amena * e

feconda, ove fcende e fi dilata quella di Selva. Molte
contrade qui ancora di Cimbriche vocij tra le quali

de'Pèrgari, Trèttene, Kuiìicki ,Clòfari, Stòpeli , fede-

ri, Balteri; i Nòrdari a luoghi tramontani, e cent' al-

tri ; e Calavena fieffo da Kal haven , o Keel haven *

o even alterato. Indi Saline, e le contrade dei Corner-

lati, Kerlaiti, o Gorlaiti , Spitzerli , Sòmpele $ Mècha-
ri*
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ti,Fche, Bebé (le , e Sàbati, e Nàrdari corrotto, Ta-
vernole Cimbrico anch' egli , fecondo in frutti, e dolci

caOagfie , oltre ai prati, e campi in ogni luogo. Ai-

feria o il Cerro, finalmente con la fua contrada Prà-

ole tedefca, e Laìte, ove come a Saline, frutti fapo-

ro/i , e verdi prati; e ai baffi colli confinanti feguono

i paefi anticamente annetti di fimili produzioni , e i*

uve ancora tra cui era Cafale, e il fono pure di Ro-
vere di Velo fpiritualmente S. Vitale, che ha il fuo

Purga , e Kriecharbife , e la Kèfera verfo Piegara,ove

i Moderi alterato e Mitterthal, e la contrada Biterli
,

ed altri . Contiguo è Percara ambi in temporale anco-

ra , e lo era già Pernigo, e Garzon , fpirituale tutta*

via di Velo . Ma fen^a dubbio Azago ftetfb in confine

al Cerro, da Ezagh, niun potrà negare che non deri-

vi, e aceto lignifica egli , di cui una contrada è il

Falzo dal tedefco felf, rupe fcoglio , tale effendo il luo-

go. E qual maraviglia? era in alto fito aTrezzolanò,
fopta Montòrio, e verfo Caflagnè il cartello Teutoni-

co, di cui refta ancora certa memoria, e Poftumanrt

corrotto di Poftmann è egli a Caftagnè medefimo ; e

Morun altra villa da Maurer, poiché Maururium la-

tino diceafi al 969 ( Topogr. Ver. Don. ) , e Cancel

da Cantzel finalmente, quafi .in un pergamo di mon-
te, a fera e il fuo Faedo ivi pure. All'oriente di Ba-

dia Calaverna è Caftelvero, e Veftene* vecchia , in cui

la famiglia Brun già nominavafi dal Prunn 1* età paf-

fata per la Contrada, ov'erano, in quel primo luogo,
e fono ancor fontane , ed è ora fuo Arciprete il Signor

D. Antonio Bruni, e Vicario Foraneo, aldi cui amo-
re tanto io debbo. Le contrade Baldi da baie, e l'altro

monte Pergo da pergh , e il fuo Faedo fon quivi , e

Rauti fi dice ai luoghi fterpati. Dei Sfanghelini a Ve-
lane -nuova le famiglie, e de Laifi , e Baltbeneche , e

Vale-
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Valeche preffo ai famofi Impetrimenti marini > e Bolca

,

Effa Villa poi ( tutta una volta Anteffi
)

piena è di

quefli vocaboli, oltre al fuo Purga , ficcome a cinque

miglia Scendendo all'auftro, la Laite a S. Giovanni 1-

larione , e Progno fi chiama fino a Ronca in di lui

valle. Ed eccovi la forte in quali beneficj divini sì can-

giò a favore de* noftri padri, e di noi pure a quelli

fucceduti , e in paragone de' luoghi di Germania, con-

dotti a vivere nei Colli ameni della aieftina, e mon-
ti del Libano, e Carmelo»

Cap. Im.

Tali i pregrejfi alle Vicentine , e pvojjlme a Tvento •

Come in effe i Cimbri collocati .

I. *T\Ai monti di Verona non è egli difficile ere-

jlJ derfi che le Reliquie de' Cimbri fianfi avan-

zate in quelli Vicentini, e di Trento, e dalla Provvi-

denza aperre le vie e r Alpi ch'erano prima inaccef-

fibili. Girano effe un poco più a tramontana in quefli

Paefi intermedi, ed all'angolo orientale de' Sette -Co-
muni. Durlo è il primo contiguo a S. Bartolomeo, e

Campofontana, e il fuo verdeggiante campodalbero, e con

le forgenti del Chiampo, e primi fuoi edificj alle Fu-

cine, e Purgo, e Molini, e al piede intorno del fuo

Purga bei prati, e coftiere pur di viti . Recoaro di là

d'alte cime attorniato in ubertofa valle, e celebre a

cagione d'Acque termali; e Fongapoi ne' fuoi alti er-

bofi fui ; e Rovegiana di sì antico nonu , e l'ampia

fertiliffima valle de' Signori, e de' Conti , alle quali,

ficcome a Recoaro, bel rifalto fono pure l'Alpi intor-

no. Enna, che dal fuo monte le rimira, e vede feor-

tere da effe al pie la Liogra, Pefena al Settentrione in

bar-
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bafla parte, e sì erbofa, e fruttifera coti le file Fuci»

ne al lavoro de' chiodi , e fimil luogo è poi de* vi*

cini Laghi. Arfiero, che ha veftigi ancora d'un cartel-

Jo, è molto riguardevole terra, e lieto piano cui ba*

gna co' fuci prati, e ferve a'd» lui molini, e cartiere

al deftro lato la Polena dalla fua valdifcefa, che meti-

le pofcia all' Artico. Pietro a lui lalendo i Forni che

tanti danni fofFrono delle precipitevoli fue turgide ac-

que, e fopra quefti Tonezzain eminente fito, vifta, e

parteggio teatrale di vaghe felve, e prati . Cafe nuove,

o Larte baffe ai Veneti confini; fabbricate alla rego*

lazione loro, e degli Auftriaci Tanno 1750. Alla Po*

fena tornando, Velo è a delira, che il luogo moftra

ancora di fortiffimo cartello fopra un colle vulcanico

de' Nobili Signori Conti Velo Vicentini . Di fotto la

fua antica Pieve di S* Giorgio nelle ftefle verdi pianu-

re dietro l'Artico, e Meda ne* fuoi termini alle radici

orientali del monte Summano, di cui il picciol colle

a piramide ergendofi, ancor fi gloria d'ertece flato un

Ritiro ad Ecellino il Monaco (Vere, ftor. 1. 5.). Ma
un più orrevol luogo egli è Piovene , e S. Orfo poi al

mezzo-giorno, e di fertili campagne: detto già prima

quefto terra di Sarzena ( CaftelL ftor. Vie. 1. 5. ) ,

dov'era un forte cartello ( Pagliar. 1. z.
) ; luogo in

cui una fu delle prime Tipografie dopo l'invenzione de*

migliori caratteri alla ftampa, e vedefene un Codice

nella Libreria Bertoliana di Vicenza, e prefio il Sig*

Gerolamo Barettoni di Schio delle lettere di Falaride

con la Data: in sancto ursio Ving. Distr. jo*

anne de Reno ImprefT, anno dmini MccccLxxxVé
Segue in alta parte il Treno, e Novegno, i quali u-

niti ad Enna, illuftrati furono di naturali feoperte dal

celebre Sig. Giovanni Arduino, e ben fecondi luoghi

di pafcoli
}

e di ubertofi colli. Al piano Torre di Bel-*

G vi-
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vicino dove altra fimile Stamperìa de* Sermoni dì S.

Giovanni Climaco al 1478. ed è nella Biblioteca de*

Padri Minori offervanti a Schio/ indi Pieve al pie

del proprio fuo Cartello, e il borgo illuftre di Schio
,

di sì bei punti di villa, e deliciofi prati, e verdi piop-

pi a dilungo il fiume Liogra , e lieti campi , che han-

no a Pieve il lor principio . Magre in mezzo ad efli

ancor; Monte di iv agre , S. Vito, a monte di Malo
memore della fua lingua Teutonica , e che nafeendo

indora co'fuoi raggi il Sole. Di là il Signoril Borgo
di Valdagno a delira del fuo Agno, che in pingue ter-

ra, parte V amena valle, e di molti Edificjlo fa ador-

no, e ricco, e ne feconda i verdeggianti prati. Sopra

ha Noale, e i Santi Quirico, e Giulitta ; Mufolone

al di fotto, e Comedo a monte di Malo confinanti .

Varcato il fiume, oltre a Quarienta, ed altri, i col-

ti luoghi alla Piana, e Cerealto, e Caflelvecchio prof-

fimi ad Altiffimo ( che non pertanto privo è di belle

Viti ), e S. Pietro Moflblino, ed egli al borgo riguar-

devole di Chiarnpo; e Crefpadoro in capo alla fleffa

feconda valle, e praterie, ove pure molini tintorie,

e Purghi, e dolci Uve in tutti quefti luoghi: in alto

fxto Marana di pingue terreno, e vaghe lue cafeated*

acque fontali ,
pari a cui non han le fatte ad arte del-

le Regie ville.

1 1. Ora dello accennato avanzamento neppur lafci-

an dubitare i teftimonj della rimafta lingua. Parlali

quella ancora dalle Perfone di provetta etade a Dur-

lo, e Campodalbero; e a Recoaro , Valli de' Signori,

e de' Conti; ad Enna , e Pofena % ed ai Laghi era

pure, ed in Tonezza (Caldog. Relaz. Mf. ); ficchè di

Parrochi era ovunque a bifogno di tal lingua ( ex Ta-

bul. ce. & Ecclef. ); e fono perciò in ogni luogo fpar-

fi nomi Cimbrici qui ancora di contrade , Famiglie

,

e
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e varj fiti, quali a Durlo è purga al Tuo cartello, Hor-
chenbalt Helie, altre voci , e le Contrade Roper,Graiz-»

zar, Laifi, Lànghari , Echeli , Bauci , Stàudari, e G3Ì-

ga; Prunthal così , e Miterbife, Pfafenbife.Spitz un mon-
te a Recoaro, e Trajer, e Prechle alla valle che ri-

ceve Tacque minerali, e Sea alle Cafare da Kefe an-

ch' efli. In tal guifa le Contrade Bolfe, Stume , Ra-
da, Warme, Sbertz, alla valle de

5

Signori, e Porghe
alterato alle reliquie di Cartello: Comerlati alla val-

le de' Conti, e Laita, e Laufi , ePojar, ed altri. En-
na con l'H fcriver sì dee quale già foleafi , ed ha le

fu e contrade Sto Ifele, e Grorbe. Pofena è da Pufen
,

feno cioè de'fuoi monti, e tal vagamente egli appari,

fce ; le voci Pach, Echel , Telder,e Beber, ivi anco-

ra, e Bauci; Laiteche, e Raufeche ai Laghi . Super-

fluo è delle cafe nuove parlare, efiTcndoci vivente il

Cirnbrico linguaggio, d'onJe come in fuo centro io

pur ortervai quel d'ogni parte. La punta della Mon-
tagna fopra Tonezza nominata Spitz è altro bel mo-
numento, coi nomi di più altri fiti di ciò che fcrifle

il dottiffimo Conte Francefco Caldogno ( fup. ). Ar-
fiero un comporto di Haar Seher pronunciate in fce

alla germanica le Sillabe Seher, chioma di forbice ve-

rifimilmente alle chiome de' bofchi , i quali tagliati

fonofi, od altra caufa, qual'è dificile tanto a compren-

dere de' nomi attribuiti a mille antichi luoghi. Ange-
dura ivi pur dedetto è certamente d' angher dur , in

fondo al chiufo recinto; e Keftena da Keften,caftagna,

e Zolla una montagna fua , come i Zolleri verfo Ter-

ragnolo, e Toraro da Thiir. 11 nome di Salzena anti-

co a S. Oifo, da Saltzen fi ritrae fenza difficoltà ve-

runa; e al Tretto vicino Rache fi dice alle barbe del-

le Peci, e Rauti, e Laite, e Thai , Langheche , Laite-

le, e Tretto 9 che indica luogo atto al cammino, qual*

C z è fi-
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è fimilc a pregno, e Balter alla contrada di S. Maf-

tino a Schio • Faedo è qui pure, ficcome nell'alta par-

te al monte di Malo, e Sètele alle di lui felvofe ci*

rfie, e Cafara da Kefer fua contrada, e Roelaita, e

Laifi altra ancora a S. Tornio. Wurblait è a monte

di Magre verfo il Zovo corrottamente Barbalaita, ri-

va della voragine, convella appunto vedefi, e Scola a

lui fopra dalla voce fcolle. Valdagno , e li contorni

fuoi quelle di Morne , Spitzeche , JBorhgeri , Bofco dal

zano, o Zan; Mofolone da Mofchel proferitofi Mo-
fcel con la fillaba ScH in fé : così altre , che ricercate

non fonofi. Bizeghi tale a Cartel vecchio, e di Purga

a lui medefimo, e Grabe , ed Echele. Laita in due

parti di Altiffimo, e Mèchari; e Grobe, Fochefati, e

Cochi da Coker; S.Pietro Moftolino un diminutivo da

Moffolone; Faedo a Chiampo', ed altre che dirannoft

poi. Ebbene a Crefpadoro, Repple, Bauci , e di Ebe-

ne in fine al piano di Marana,e Bacerbaglie da Waf-

fer Wallien, il falto d'una fonte d'acqua : il fiume

Aftico pure al termine de' paefi Intermed; affai bene

rilevali da Aftich frondofo
,
poiché /Iftkum è il diluì

nome antico latino ( inf. ).

IV. Ma per la continuata ferie de' Monti fonofi an-

cora inoltrati i Cimbri ad altri luoghi , e ficuri ; il

che troppo fembrar non dee, perciocché fé 300. , e

più mille erano i combattenti {nei campi Veronefi ;

100 mille adunque recarono ( ancorché di minor nu-

mero i primi ) falvi almeno da' Romani, e gran trat-

ti di matitagne ci volean certo alla diftribuzione loro,

e fuffiftenza. Ed eccoli a varcarne l' Aftico ancora dal-

le aperte fue valli , e a fondar nuove abitazioni , t

Borghi. In Diocefe di Padova Rozio egli è il primo
luogo, molto a favor noftro fempre tale dei Sette-Co*

munì annoverato
ì

ed ha fuoi Colonnelli Fiedifcala, e
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S. Pietro d'Aftico, quefti fopra colle erbofo , e fimilé

fpaziofo piano, e campi, e viri , e quello in parte

ove fbocca la Valdafia in verde piano co'fuoi pratile

vigne. Ma Rozio in affai bella , ed alca riviera tra

{boi monti dolce declina, e i prati , e la vaga fé! va

t!i Larici a pie dell'alpi, e i campi finalmente che

producono il grano ad un pane d'incredibile candore,

e latteo gufto: Rozio, diflì, faccia a noi fede poiché

vivente è qui il Cimbrico idioma, ed a Roana da Roan
un pendio, com'è Roan a S. Anna del Faedo, di fi-

mil tratto anch' egli, e produzioni, e Contrade Cim-
bre, e quella di Micerbalt , mezza felva ; indi altri

fuoi Colonnelli oltre alla Valdaffa. Canove in larga pia-

nura, e verdeggiante, e Camporovere in eminente af-

petto, e da bofehi ampiamente circondati, che in fi-

mil guifa parlan tutti. Anche all'occidente Cogolo, il

quale a Canove confina, ha nomi tali, fopra il Corto
cioè Campielo, da Campele, Trefchè, luogo da batte-

re il grano, e finalmente tra gli altri ufuali del Cim-
bro, quello di Lofa, oLaufa alle Slitte per condvr le-

gne. Afiago è il centro propriamente dell' antica favel-

la de' Padri, e Sleghe da Sleghen egli fi dice, effere di-

{ìcfo^ giacere, come tali fiti aS. Bartolommeo Tedefco :

e ftafli egli appunto difte(o in ampio giro attorniato da
monti , e felve in grande maeftofiffimo anfiteatro , e

tra verdi pianure, e colli erbofi , e campi ; e di più

vago afpetto effere doveva, fon già due fecoli , in mez-
zo a'fuoi bofehetti , ficcome il Signor Conte Caldogno
vidde, e riferì ( Relaz , Mf. ) di Peci , e Abeti, La-
rici, e praticelli, e Laghetti co'lor perfei, e criflalli-

ne acque. Degnamente perciò Terra principale de' fette-

Comuni, quafi in medio terra, (Pfal. 73. v. io.) dal

Signore difpofta , e per il numero , e per la condizio-

ne degli abitanti, e fua forma di Borgo maeftofa, e a

C 3 di
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di lungo il fiumicello Pach , e molti Edificj di Mòli*
ni, Seghe, Tintorie, e Purghi, e per lo eftefo com-
mercio al fine, ed altre cofe. Solo infefte fono le Saet-

te, e li furiofi Turbini de* venti , ficcome a folenne

rendimento di grazie, per efferne da elfi il luogo fiata

falvo, io fui Tanno 17Ó5 , a grande compunzione del

Popolo quelle parole efponendo: Mifericordite Domini
i

quia non fumus confumpti ( Tbren. fer. e. 3. ) Galio

a mattina, ed a que' turbini troppo anch' egli efpofioì

Galeum detto al 1261 ( Vere. Docunr 250 ) forfè dà

Gali, fiele, o elifo da'Galb, giallo. Ancora è germa-

nico- Cimbro il fuo parlare, e de'PvOnchi fue Contra-

de affai più; e in guifa de' borghi di Germania ( Cai-

dog, fup. ) giace, in bel piano erbofo, che s'apre ai

meriggio dai monti laterali: egli è come riforto a nuo-

ve abitazioni , e facro tempio da un quafi generale in-

cendio, mercè la Sovrana pietà del Principe Sereniffi-

mo; e vi trafeorre il fuo Pach, oltre di cui artificio-

fi Molini alla Covola l'uno dal altro in un canale rac-

colte le cadenti acque da erto luogo e feofeefo, e pef

Je Vallonea ancora, quali fono a Roana. Indi infinuo-

fe valli, e riva amena, a feive , a quelle di Galio

congiunte, e in verdeggianti <olli, e campi Foza ha

le fue Contrade, ed effa in alto bel piano, e cammi-
no ad un'Eremo confecratoal Serafico S. Francefco ,in

mezzo a folto bofehetto di Faggi , e Foza da Fugia

( Vere. Doc. 7 ) . Fino a qui vive in quefte parti la

Lingua noftra, e qui più dolce di ogn* altra nei Sette,

e qual'è appunto alla Giazza; ma in quefia età dif-

melfa ad Enico, e Lufiana. Giace il primo alla bren-

ta, in vifta dilettevole orientale , e terreno benefico

ftefo in alta pianura , ed un cartello ancor dimoflra

quivi lo (tema gentilizio de' Signori della Scala , né

alla parte inferiore verfo il fiume privo è di viti, e

molini . Al mezzo giorno è Lufiana in lieta parte, e

fmt-
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fruttifera, e dolce clima , e deliciofo orizzonte: a de-

ftra una fua Appartenenza S. Donato, al Covalo, e al

piano fcendendo l'altro di Lavarda con le fue Uve, e

torrente di tal nome. Sono pure tedefco- cimbre le Con-

trade di Enico, oltre al fuo vocabolo agevolmente da

Ènege , erpice , ficcome tal chiamato al Decimo terzo

fecolo ( irif. ): Prunthal, e Prunle, Pfafeneche, e Sea
,

un lago diffeccató, ed altri. De'Scieffari così a Lufia-

na, da Scieffen , tirar d'arco, e faettare ; il che richia-

ma a gran tempi lontani di allora quando le faette u-

favanfi ; e Saufa, da Saufen, fìfchiare, e Stenckele , o
ftanghele di lei contrade", e Rettori già Teuronici e-

rano al!a fua Chiefa, e di S. Catterina ( inf. ) • Final-

mente tra confini antichi de' fette -Comuni, e contra-

de annefie erano Conco , Crofàra (Roveredo alto chia-

ìnati ex Arch. 7. ce), Vallonara , e S. Floriano fui

monti della fua umida fottopófìa valle; S. Luca all'oc-

cidente, e Lugo, e Calvene, quaFapparifce da un ter-

mine di quelli, ed era qui pure ( inf ). Sono riguar-

tìevoli^ ( e già d'una fol Pieve di S. Floriano ( inf. )

e Foza inficine ) li contigui di amena Riviera dietro

alla Brenta, e dove tanti de'Noftri Cimbri fono ad a-

bitare , dal luogo di Oampefe aValftagna, di cui tanto

fquifito coltivafi il Tabacco, e dove bei Edificj di Fi*

latoj da fete, e Cartiere, al più fino gufio d* Olanda
ad Òliero ( per opera dell'egregio Maeftro Niccolò Ca-
ftagnedi originario de' monti Veronefi, e di S. Martino
Buonalbergo abitante, quale a Montorio mirabilmente

fece ); e Seghe pure, oltre il commercio de' Legnami j

ed effa Valftagna in sì vagò profpetto e {ignorile. So*

no i Sette- 25 miglia da oriente in occidente, e 20 il

diametro dal mezzo giorno al fettentrione, e 15 pofeia

a Vicenza , e in tal guifa :

C 4 Ter-
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Terrarum fepcem tra61us jacet inter utrumque
Medoacum, ille major dicitur, ille minor

la Brenta cioeadire, e V Attico . Nulla opponefi dun-

que alla continuazione de' progredì , e tutto corrifpon-

de delle predette cofe dai monti veronefi a quefli

luoghi.

IV. Volgiamoci alle forgenti di que'due fiumi, e

fopra l'antica Valfugana alle traccie delle Reliquie de*

Cimbri . Efli dai confini di Recoaro profeguir doveano
a Vallarfa e dietro l'Artico falendo , e d'altri luoghi

infinuandofi alle parti fuperiori , formarne V angoio Tren-

tino; ed erano già i tranfiti quefli alle parti di Vicen-

za , dove perciò vedonfi innalzati cartelli , e torri per

loro guardia ( Fagliar* Caftellin. 1. i. ). Qui fenza al-

cun timore dovean collocarli in que' feni, vallete, ri-

ve, piani, mentre altiflimi ripari avean dalle vie dell*

Adige, e in quelle altri parti, e contrade , le quali

d* antichiffimi tempi, ci appajon ivi ftabilite , eli Pae-

fi; così di Brancafora, e Lavarone, e Laftebaffe, e ali*

alta montagna di Folgaria e quelle di Terragnolo, No-
riglio, e Trembeleno, e Vallarfa medefima alla parte

di Vallagarina ( Tarrar, fop. p, 57. ). Tale il prò-

greffo dalle vie di quefli luoghi , e de' Sette - Comuni
agevole ai monti fopra il Borgo di Valfugana , cioè di

Roncegno in bel (ito aulìrale, e in affai comoda par*

t: ai pafcoli, e fieni; e di Tocegno così al fuo levan-

te. Oltrepaffando a fera, quelle di Levico disi pingue

terra, e nobil borgo, che ha il fuo cartello di felva,

ed ergefi in lieta virta meridionale profilino al fuo La-

go , e alla Brènta. Dovette egli pure effere agevole a*

vanzamento da querte , o fia di Lavarone, a quelle di

Caldona^zo, e Calceranega, e di quel Lago, e quindi

( come da Levico effer puote ) alle Contrade, e mon-

ti di Pergincj e lungo la Ferfina , e alle fopraftanti

Vii-
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ville , che hm tuttora il noftro idioma, quale a Ron-
cegno. Ai monti, io diceva, fino a certa etade ,

poiché

Valfugana era una via militare de' Romani, né perciò

da lafciarfi in lei vedere i Cimbri , ed offervare ai pri-

mi loro tempi. Da Pergine in piano fpaziofo molto ,

e al pie di eminente fuo cartello , vaffi ai monti di

Pino in alta eftefa pianura, cui la gran copia de' Pini

diede il nome, e vi ondeggiano fopra lifuoi Laghi, e
ne irrigano i prati; e finalmente da efli corre alla Fer-

fina il picciol Sila, che fu una volta il termine alla

fteffa Valfugana ( Todefch. de'Scritt. Tir. ): da quefti

per ultimo a Cimbra che innalzafi alle corte de' fuoi mon-
ti al meriggio, e nei contorni, oltre alle rive del ra-

pido Lavis . In tal modo rimanfi ancora il paefe de*

Cimbri ai confini d'Italia, imperciocché affegna Paolo

Diacono Anagni, cartello della vai di Non alla valle

Anagna, come un luogo allora noto, e certo dei con-

fini rtefli : Anagnis Ca/ìrum
,
quod /apra Tridemum in

confinto halite pofitum eft ( De Geft. Longob, 1. 3. e,

5?. ) e Trento , a Feltre erano appunto della Regione

X d'Italia ( Plin. 1. 2. e. 19, ) nella Venezia.

V. Ed eccovi ragionevolifiìmo e naturale fempre

il profeguire così innanzi , e come all' onde dei gran

fiumi, cedendo quefte a quelle il luogo, neceflario egli

pure a dilatarfi tal numerofa gente, fino a che abbat-

tuti i bofehi , e meffi a cultura i fterpati luoghi , fta-

bilironvi le fedi, e ville pofeia, e borghi. Di qucfto

ancora ella è prova baftevole udirfi i nomi loro nella

lingua de' Cimbri, e fempre ad un modo cfpreffa , che

ben fi rileva, quantunque fiano corrotti, e guadi . Cam-
ìobrun, a cagione d'efempio, da Camp e prunn , che

l'altiflime cime, e quafi in mezzo all'Area del tri-

ngolo forge, e mira le ville , i monti, e valli d'ogni

•arte , ficché porta egli dirfi :

Or
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Or volgiti a mirar l'alto paefe,

Che adige, e brenta, e Talpe intorno feri-a*

E fenza dubbio deriva dai foftantivo prun fontana
,
pgf

un limpido fonte perenne al fuo piano dettofi il campa
fra quelle altézze, al più grato rifioro de* paftòri , é

della greggia, e al puro latte, quale fu di me qui dol-

cemente ripofando in frefea notte eftiva . Trerlibe! eho

da tremblen, battone, verifìmilmente i o mazza;eFol-
garia dal verbo Folghen , imitare, e folgai* , imitato-

re . Ma che aggiungere in quefti luoghi, e di Vallarfa , €

tavarone, e Brancafora, e Lucerna $ e Centa di Cai-

ceranega perfevera egli Cimbro favellare. Echar è iut

tnaflb in alto fito vicino a Caiceranega ftefìa, e Bufen*

tin , e Vatafo,e Vigoio, che ha il fuo Faedo alla mon-
tagna di un corrotto loto Tedefco-Cimbro Pergine da

pergh il monte , ov' è il fuo cartello f Volchenar altra

di lui villa, Vulcheften, e Sértz, e Vinragh nomina-

te con altre in certo documento all' anno ancora 116Ó
(inf#); la Ferfina da furs, o vertz, calcagno, tale ef*

fendo alle fportde della fua Valle, e da Ferfen , perfico*

A Ten altra villa fui monti al fuo lago di S. Criftofo-

fo, da Tene, aja, è pure un derivato. Pine eh' ebbe a

quefta età delle attempate perfone di Cimbrico parlare

,

Égli eziandio ha il nome di purga , Lande , Kopfel ,

jLemp, Faida, ed altri : a Cembra le fue ville di Fa-

ver, e Valda, e Graum , e Sever, e Lchna.
VI. Né fembri egli difficile a crederfi che fi kr*

maflero poi fempre in quelli fiti alpeflri , poiché, fic-

Come ai primi tempi non penfarono efli di efferne al-

trove ficuri per li Romani, che avéan d'ogni parte,

così a poco a poco vi fi avvezzarono i pofteri ezian*

dio, e molto più quietamente ci fletterò allo udirfi

domati d' Augufto i Triumpilini ,i Camauni delle valli

Brefciane, e più alla vicina vai di di Non i Nauni

( Plin.
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( Pìin. I. 3. e. 20. ) nelle follevazioni loro nelle quali

de' Nofiii non fi fé mono veruno al trionfo d'Augufto

( Plin. 16. ) • E qual difficoltà, o rincrefeimento aver-

ne poteano, effendo qui venuti da paefi tanto più or-

ridi in Germania, la quale era sì imgombradi felve,e

jnofpite montagne ? Terram informem , montìbus afpe*

vam cultu , àjpeSuque trijìem
,

quale deferiffe Tacito

( De M. G. ) ; faciliflima cofa adunque lo accomodar*
fi alla forte , e ficcome i fteflì Gomeriani diceanfi No*
mades , a pafeendo , Paftori ( Plin. 1. 4. e. 24. ) , e

li Germani feguendo Un tal vivere avean perciò tra fé

divifi i Beni, e le pafture , e i fonti: ut fons , ut cam*
pus, ut nemus pìacutt , incolentes ( Tac. \6. ), così &

quello modo, quai doni dei Cielo (limando elfi pure

quelli luoghi , fino al prefente fecolo ancora di ragione

loro confervati. La quantità de' bofehi foiiiminiftrò le*

gne a cuocere il carbone (inf ), oltre al foccorfo de*

gli Armenti, e alPiftituto di vita paftorale , propria

ancor de' Patriarchi , vi fi accomodarono infieme le tan*

te Famiglie Nobili, e principali, eh' eranci mifchiate,

e da effe, ed altre le Colonie ai colli , e fui d' aria

più dolce, e fruttifera, i Cugini cioè direbbe Cicerone*

che più capire non poteano in una fol cafa : in alias

domos , tamquam colonia* exeunt (Offic. 1. ), da cui

vennero anche le Reliquie della lingua loro, qual fino

A Chiampo, e vicine parti i nomi di Laite,ePodem,
un fondo di terra, e Nordar , e Covala, e Ghèbal,o
Ghàbele , di Roflene al fin da roften , mgginofo , ad

una valle in Nogarole; e la contrada Fochefati,e Pùe-

Ieri, e Sìnichi. Così a L"go profììmo ai Sette-Comu-
ni, quelli di Vefene, Laufeche; a Fara fteffo di Fra*

deche, e di Laita a Salzedo , confinante a Lavarda
;

che anzi Fara e Salzedo da Pfar, e Saltz anch'elfi pon-

no dedurfi. E chi negare chi non fiafi una tal colonia

quel-
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quella dell'alpi Giulie di S. Osraldo cioè in Sauris

nella Parrocchia del Martire S. Lorenzo? la ftefla lin

gua, e filiazione, e coftumi ha quella gente con noi,
e d'ogni intorno d'altro parlare feparata, e oltre alla

ragione di pietà, vi concorrono i noflri alla fua vifi-

ta anche per un particolar genio ad un Santo eroe del

fettentrione, ed allettativi per naturale amore agli a-

bitanti d'una fteffa origine.

Cap, I V.

V ufo di lingua Germanica o Tedefea vivente ancora in

quejìi monti , è quella propria

de Cimbri .

I. À Nche il linguaggio manifcfta di qual nazione

Ji\ fiano quei che lo parlano, e tali fu di quefte

montagne Veronefi , ed altre fi conofeono effer Cimbri

i loro abitanti allo antico Germanico, oTedefco cioe-

adire , che è lor naturale e proprio. E certo non può

egli pretenderfi che per effer noi Cimbri abbiafi d' a-

vere l' antichiflìma favella Gomeriana, o qual' è deffa

creduta una fua Reliquia l'odierna di Galles , o nella

minor Brettagna . Concioffachè per quanto duri il no-

me di qualfivoglia nazione, non è egli confeguentemen-

te neceffario , che perfeveri femore un medefimo par-

lare qualunque vicenda accader poffa; adunque non già

quella de' Celti , che in tante parti Europee (V. Clav.

lntr. 1. 3. e. 6. ) antichiflìmamente parlavafi, fi ha da

cercare in quelle Reliquie de' Cimbri, o de' primi di-

fendenti da Gomer affai meno ; ma la fola general-

mente ufata ai luoghi della propria origine, ed ultima

dimora della Cimbrica Cherfonefo, o Danimarca , da

cui portaronla i noltri Antenati nella Italia, e quel-

la
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la appunto la Germanica Tedefca, o Teutonica; e Io

abbiamo da Cornelio Tacito, il quale chiaramente di-

(lingue effa Germanica da quella da' Galli , e Britan-

na , e Pannonica ( De M. G. inf. ) , e che è pur fuc-

cedura alla Celtica ifteffa ( Lor. Echard. Diz. ) .• né
da lui altra poreafi già intendere, perciocché era ella,

ed è propriamente l'univerfal linguaggio delle fetten-

trionali Provincie dell'Europa. Egli dai rimoti fecolt

era in tutta le Germania dal Reno al fuo mare , e dal-

le rive del Danubio all' oceano, e allaViftola orienta-

le ( Tac„ fup. Cluv, fup. e. 5. ); e lo atteri Procopio

di quelle nazioni di Vandali , Goti , Longobardi , e

Franchi venuti ad infettare V Italia» ( De Bell. Vari-

daL ); e il Vefcovo Ulfila in effo Gotico eziandio, e

comune lingua traduffe i libri fanti a* fuoi nazionali i

patrio fermo??e interpretaius e/i ( Philoft. Rer. Eccl. 1*

2. e. 5.) eadem lingua: dice Giufeppe Scaligero (Can«
Ifag. 1. 3. ) qua utebantur Oridiì tempore , ad unfeco*

io dopo della rrafmigrazione de' Cimbri.
Ora non già in altro luogo abitavano efll i rtoftri

maggiori fenonfe tra i Popoli di Germania, etra quel-

li da Tacito ifteffo annoverati .• Germani* finem ( di

qua dal mare cioè ) proximo oceano Cimbri tenent ( Tac.

fup. n. 11. Plin* 1. 4. e. 13., ed 14. ). Che anzi e*

rano al mezzo del parlare Tedefco, effendo la Svezia*

e la Norvegia loro confinanti, e perciò tali quivi , e

in que' regni i nomi antichiflìmi di Offnia, a cagione

d'efempio la capitale di Danimarca; Rotschildin Zee-

landia; Bornholm altra ifola ; Gutia, or Gozia oltre-

mare; Bergen, e anticamente Bergi ; da Norgen Nor.
vegia; Tifala Baltia, e il Baltico da lei ( V. Cluv*

fup. e. 2., ed \6. ac. ). E fenza dubbio dall' Idioma
Germanico dovea Tacito diftinguer efli Cimbri, quan-

do pure il fece egli tra le genti di Germania de'Mar-

figni
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Cigni 9 e Buni, i quali Suevor ( per il Dialetto

) fer-

mone, cultuque referebant s e dei Gotini così, e degli

Ofi : Gotbinos galica , OJos Tannonica lingua coarguit non

effe Germanof £ e degli Eftorj , il di cui rito era Bri-

tanica lingua propior j e delli Peucini finalmente fer-

Mone, cultu fede , domiciliis ut Germani. . (fup. n. 13-

14. T5. );. Non lo fece? adunque non altra efla lingua

deVjCimbri che di là partirono fenonchè la Germanica >

adunque né Celtica , né Britanna, altrimente di trop-

po mancato avrebbe in quella effenzialiffima parte de' co-

ftumi loro, e ficcome ella Tempre fu de* noftri avi, e

di noi alle ville
%
contrade, e cartelli dinanzi riferiti ;

e Teutggen abbreviato da Teutifchen fi appellano i no-

ftri in generale ; e fé Mannum adotavano gli antichi ,

e Adamo vuol dir Manno al parere dei Cluverio , il

primo uomo; noi così Mann diciamo ad ogni uomo :

Hert di poco variato da Hertlum degli Svezi parimen-

te ( Tac. fup. ) ; e ficcome quelli abbiamo , eh' eran

de' Goti, e Longobardi cTAfpel, Btitel , Katz,Krieg,
Raich , Stiefel: e fé Teutonici finalmente fiam detti ,

eran i Teutoni viciniflìmi , e di una lingua ifteffa: in

eo finti (Godano ) Cimbri , & Teutones (Tolom. 1. 3.

e. 11. Plin. fup. e. 14. ),e i Danefi pure (Cluv. fup- ).

II. Ma dell'antichità nofìra Germanica effer dee

pregevoliffima l'offervazione intorno alla natura d'effa

lingua tra di noi vivente. Olao Wormio, feguendo e-

gli Lifandro iftorico', notò che pattava una grande affi-

nità fra la Tedefca e T Ebrea de
1

Goti , cioè ,de'Cimbri ,

e la Teutonica ora accennata : Sermo Gotius , Cimmeri»fi
ve

(
quelli è il paffo di que' I fiorici da noi detti ) fi

quando a generali Teutonico diffentire videtur , vocerà

illam extemplo Hcebraicam fieri Htcbreorum fapere anti-

quitatem. E fenza dubbio rifguardo molto più ancora

alla antichiflima di lei feroplicità, la quale fpecialmen-

te



Primo 47 '

te apparifce neirufo de' nomi, e de' verbi . Non varia

mai ne' fuoi cafi l'Ebrea, Tempre egli è un medefirao,

cosi i noftri Cimbri Faater dicono al nominativo , e

Tempre Faater, in ogni altro cafo ; e folamente gli ar-

ticoli dilììnguono ciascheduno d'elfi, o per alcuna pre-

pofizione : der Faater il padre, vom Faater del padre,

Kam Faater, al padre, der Faater, il padre, o Faater, o
padre , vom Faater dal padre : e nel plurale così : die

Faateren li padri, e Tempre tale con gli articoli del (in-

goiare ufati nel numero più. 1/ Ebrea ha due tempi
nelle conjugazioni de* verbi, il prefente, e futuro nel

modo finito, e nello infinito ha il participio: e la no-

ftra nel modo finito fimilmente due il prefente , ed il

perfetto nello fteflb indicativo, ed il folo prefente nel-

lo imperativo; indi il prefente dello infinito , ed il

Gerundio ( e vedrafli egli più nel fine del faggio de'

Vocaboli ). Dei tre verbi Aufiliarj finalmente, Sain ,

Haben , Werden , eflere , avere, diventare, manca egli

il terzo in fupplimento al futuro e ferve per elfo altro

modo di fpiegarne il fenfo: Ich pin zo fainen, io fono

per eflere , invece di farò.

Ora fé quefta femplicità moftra ella i veri carat-

teriftici di lingua fanta , e della divina Scrittura , e

quale primigenia per le poche cofe , di cui a parlare fi

avea , e del picciol commercio in quelle genti prime ;

adunque nelle Reliquie de' Cimbri fono anch'elfi, e fra

di noi i veri caratteri di fempliciffimo idioma 9 fimile

a quella nobile antica volgare Alemanna, Teotifca, e fi-

no ad ora confervatofi egli mirabilmente nelle abitazio-

ni folitarie de
5

monti , in cui fi vive ; e in tal maniera

dalla Germanica è diftinta, come della Italiana diffe

un celebre Autore (V. Murar. Perf. Poef. 1. 3. e. 8» )•

E certamente un sì fatto parlare Teotifco, al giudicio

ancora di alcuni Signori di Pergine , non è egli ac-

ciden-
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cidentale ad una contrada , o Paefe , ma di tutti uftl»

verfale, e nei tredici - Comuni , e negli Interme*

dj , e nei fette , ed al Trentino : dal che a tutta

ragione fi argomenta eziandio , che non fiavi certa

mescolanza di altri fopravvenuti dalla Germania, e al

tempo degli Ottoni; perciocché farebbevi alcuna diffe*

renza ora di antico idoma , ed ora di un pofteriore
t

e d* altre nuove regole, ed ora mifto d'ambidue, e di

più Dialetti ancora, ma eflenclo egli lo ftefib in bocca a

tutti deefi conchiud^re , che di poco, o nulla fianfifram*

mifchiato, nei monti almeno, a confondere la prima no*

lira gente.

IH. Anche delSaflbne effer dee laconfonatm poi*

che furono i Saflbni anticamente della Cimbrica fteffà

Cherfonefo : Saxonum gens in Cimbrico Cber/one/o ( Ste-

ph. Biz> p. i8£. ex Tolom. 1. a* ) $
éè erano appuntò

iFofi da Cornelio Tacito porti allo ingreffo della Peni-

fola: Foft contermina gens ( fup. n. n. ), e per le U
fole già dette Saxonum all' imboccatura dell' Elba ( ibid.) *

Ma. niuno* credo io, neppure ci farà, il quale rigoro*

famente cerchi un' efatta analogia , e fufliftenza delle

proprie noftre regole con gli antichi Teutotti , e Juti ,

e Danefi, perocché Tufo propriamente è il padrone del-

le lingue vive ( Orat. de Art. Poet. ).

Multa renàfeuntur qu# jam ceciderunt, cadentque?

Qua» nova funt, vocabula, fi volet ufus,

Quem penes arbitrium eft, & jus,& norma
^

ter la qual cofa al propofito noftro ottimamente prò*

iiunciò Goropio Becarìo : nulhm fere linguam din pei

omnia permanere ( Herneth. 1. I. ), non potere cioè

lungamente durare una lingua fempre la medefima itt

tutte le fue parti , imperciocché , fegue egli a dire , a

poco a poco incominciano a difpiacere quelle voci, che

per ufo divennero affai trite > o dal commercio delle

genti*
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retiti vicine introducono nuovi termini alle cofe , qua-

li non pochi dai Greci paffarono ai Latini; murami a

lungo andare di tempo le indemoni di voci, e la co-

rruzione medefima non Tempre è la fletta: ma egli per

.litro non cangiali ( eccovi nna delle più vere conclu-

iioni) in akro genere il pacare: non nbtt in Jivèrfiini

e 1 ìiìino genus . Tale di fecolò in fercolo fu della Latina ,

altra effendo ella ftata all'età de' Scipioni, in cui fidi*

cea Bovinari invece di tergiverfari , Tiopper in luogo

di cito, Tra&in di fenfim , Iduere di feparare (da! che

le Idi a partire il mefe ) : tale cambioflì in così fatto

jnodo l'aurea età di Cicerone in quella qì Argento
,

poi di Rame, e finalmente di ferro . e ancor di fango
y

ma pur ella tempre del fuo genere effenziale ebbe a

fuffiftere- E come dunque dopo tanti fecoli non effer-

fi alterata la noiìra favella? e in mezzo ad altre lin-

gue, e Popoli, e coftumi ? e non efferfi fra di noi la*

feiato in difufo gli antichifiìmi vocaboli né introdotti

di nuovo dallo Italiano? contuttocii tedefeo è ancora
il fondo, ne s'è egli mutato natura ed effa prima lin-

gua.- non abitt in diver/um omnino genus. E ciò ba-

star dee alla di lei permanente vera confervazione , ap-

punto quale nel Dialetto inglefe , l'uno, e 1' altro fi

vede, e la gran mutazione de' termini alla orazione Do-
minicale, dal fettimo fecolo cioè fei volte eflb alterato

dall'antico fattone fino ad Arigo VL , che fu al 1460

( V. Chambr. Diziom t. 4. lit. t.
) 5 e infieme ancora

io effenziale di Saffonia, ed ufo inglefe , e l'orazione

fletta, Fader in prima dicendofi, padre, poi faader , e

fadyr dopo con l'ypfilon, indi con l'i femplice fadir „•

e tale certamente in quella traduzione in Cimbro di

Criftiana Dottrina per ordine di Monfignore Vefcòvo
di Padova Marco Corner all'anno i6oz a intelligenza

de' Sette-Comuni , e le facre lodi che ancor fi cantano

D alle
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gìle fette Pafquali nelle Chiefe d Afiago, e di Gallo ;

cantavano a quelle Natalizie pure, e nei Sette, e nei

Tredici Ccmuni.
IV. Tanto egli fi dica al fine per tino fìtle uni-

forme de'Noftri con niuqa parte della Germania , con?

cioflìachè troppo fono i Dillerti, in cui ella è divifa,

come lo era già della volgare italiana (Murat. fup.
) ,

ed è tuttavia. Variamo in tutti gli accidenti, e per

cagione di pronuncia fteffa , che è un particolar fonte

di gran diferenza dall' una all' altra Provincia , come
offervò il Signor Marchefe Maffei ; e in quel modo *

che fé foffero pofti infieme a ragione un Friulano , un

Calabrefe, un di Romagna , pn di Firenze, e di Ge-
nova, di Brefcia, e di Verona poco o nulla intenderete

bonfi , dice lo Autor celebre delle Lettere critiche, così

pure di Germania, o Te^defchi nei divetfi loro Stati .

Neppur dunque i Cimbri Veronefi, Vicentini, e di Tren-

to potranno eflfere effer liberi da quefta varietà parago-

nati a quelli ancorchì fxan Danefi , e dopo tanta muta-

zione, e modi di dire ufati a loro arbitrio. E come
ciò volere fé variano ancora li più vicini luoghi feco-

loro, e le contrade flette, quale in una Città mede*

(ima dall'uua all' altra fua parte (Murat. fup. ), e tale

fra di noi pure avviene.* ma poiché la lingua non obi-

it in diverjum omnino genus ( fé per poco fi offerva il

parlare , e le cortami regole gramaticali ) fi tolgono

prefto le dificoltà , e fi rilevano i ferifi , e le parole*

Ci batti egli dunque il folo general nome di Cimbra %

p Teutonica , o Tédefca , ed AÌemana ancora , quale a

S. Anna del Faedo era un Rettore ecclefiaftico Tom-
mafo di Alemagna Thomas de Aìemania al 1458* per

li bifogni d'effo linguaggio (exTabul. Eccl. Paroch. ),
e quali Teutonici eran perciò alla Pieve di Calavena

j fuoi Canonici al dodicefimo fecolo ( inf, ); e tali e-

czian-
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Ciancilo alcuni Rettori alle Chicle d' altri dei Tredi-

ci-Comuni (ex Vifit. Ep. Hermol. Bart poft.an. 1455);
e cosi al Monte di Malo al 1404. feparatofi egli dal-

la mat ice di Malo in primo luogo propter Imguatn

Teutonicam , & propter aqttas Lìngeronìs , & propter

dt(i.Afltìam loci l'altre fue caufe ( ex Tabul. Eccl. Pa-

rodi. & Coro. ). Tale ad Afiago Ma tbeus Teutonica^

al 1424.; di Galio Couradin Teutonica! , di Foza Cbre-

>r TeuionscHs s e di Roana Martina* Teutonicus ,

£ finalmente di Lufìana a S Giacomo, e S. Canteri-

na al 1455 Contradus de Eavaria , Stepbanus de Ale-

manici alta ( ex Viiìt. Epifcop. Pat. )<

Avvenne egli pure d
1

inconti'arfi li parlari , eflen-

do Federico IV, Re di Danimarca a Verona 1* anno
170*7. tra li Signori della nobiiiffuna fua corte , e no-
lìri Cimbri ( MafF. Ver. Ili 1. 3. ) , ed ^ Vicenza
favellando efll con quei de

1

Sette-Comuni ; é al paffag-

gio delle truppe Imperiali pè i Leflìni al 17^5. Final-

mente oltre a più illufori viaggiatori Danefr , con li

quali io ileffo fui a parlamento 4 e commenfafe anco-
ra, e che nel fecero qui nuove fperienze

f
anche 11

Dottiffimo regio profeflòré di lingue orientali a Lirìt *>

o Lunden , in faccia a Danimarca Signor Matias" Nòr-
ber lo riconobbe pur egli veuuto di Svezia in Italia'

il deeprfo anno 1780, e grand' animo ci accrebbe al-

la prefente opera in cafi del Signor Dottore Giofep-
pe Torelli a Verona, e q'uefti poi a miglior vnz paf-

fato il feguente anno, e dell'età fu:i jp, priva lafcian-

ào effa Città d'uno de' fuoi più infigni letterari, perle
Matematiche belle cognizioni in più libri, e le inedi-

te ancora; di modeQiflimi candidi coftumi , e pii , e. per

molt'anni avendomi degnato di un fmgolare amor. Di-
ligente efame ne fece il Cavarne Ippolitidcl Paradifcf

JJoxiot BakiafTare, e il Giu'rcconfulo Sicnor Pietro Bar-

D 7t foktóttJ
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tolomeiambi dì Pergine , e tutte le Relique nofìrc, e dot»

tamenteconclufero che , di poco alterate , da'Cimbri fiano

quefte venute . Eccovi del fecondo parte di fu e eleganti

efpreffioni in un paffo de' preziofi di lui manoferitti : In

cppofita montis Perginenfis boream fpecìantis facie ,in ea

feilieet plaga qnce meridiem refpicit (
paria de' fuoi Tren-

tini (penalmente
) * Vallis Aujugì imminenti (edes babent

Roncìgncnfes . . Hi duas incolunt Plaga* ( villa , e monte);

Qui pagum mentir advadices habitant ttalice loquuntur 9

medcacenfbufque acenjentur
,

qut vero monxem injidetìt

Cimbri? adferibo { ilche dt' primi fi può egli dire irìfietne) •

li; Germanie? loquuntur , & quìdem paulo diverfa ab ea^

/juce alpini Perginenfes loquuntur (MT. Diflf. e. io. ). Egli

è vero che al Borgo di Vaìfugana anticamente elegge-

vano due Piovani ( cosi impropriamente detti ) V ti-

no di lingua Italiana, e di Tedefca V altro: duo fuffi*

dente* Plebanì , vìdelicet unus Italin , & alter Alé-

tnanus
, fecundum antiquam confuetudinem ( Afft. Mot.

Bert. 15 14. ); ma faggiamente pensò il Signor Arci-

prete di Teive Gian Francefco Pedri de' Mandeli in li-

na fua molto erudita Elocubraziane (Ven. 1776.) , che

per Cimbri s'abbia egli da intenderfi maffimamente ,

Siccome a Tel ve ancora due ci eran di tal forte , ove tuttavia

perfevera il nome di contrada Tedefca ad una delle compo-
nenti quel Signoril luogo, e perchè i veftigi de' Cimbri fono

ancora a Torcegno, che era diTelveuna cura. E tanto (ì

debbe egli intendere di Roncegno, effendo ambedue Chiefe

figliali antiche della fteffa Pieve al Borgo. Né vogliamo qui-

vi afferirlo in tal modo , che fiano da efcluderfi altri Tedef-

chi,odipaffaggio venuti in quelle parti , ad abitare, o in

altre valli ; ma che ciò principalmente foffe per i Cimbri in-

nanzi ftabiliti , e molto più nei monti loro , ficcomc può an-

che facilmente dedurfi al termine fecundum antiquam confi-

etudinem dell' accennata edizione, la quale a ri moti fecoli

ben ci richiama . Er-



53

4
5

21

Z.l

a8

3 1

32

35

38

41

42

4Ó

, All' Eccell. Rcvcren.

dii:. Monfignore

nobil ilima

dei Trentini

per volere

è quella fina

ci è io un

Percara

Morun
Fonga por

Standari

no i fri?

Grorbs
amena s felvc

e Trenro a Fekre
Vi aragli

Bunj

C r r e%J oni

ÌAir Eccellenza Reverendifs.

| Di Monsignor

| nobiliffima

[, e elei Trentini

\ ma per volere

I
ed e quella

? cioè in un

1 [ orenara

S Moruri

| Fctigara poi

| laudari

jStcfele

8 G robe

§ amena, e felvc?

e Trento, e Felfrs

Vieragh

Burii

v>.IS^is^Am mHVv2^
VJv' ;









X in )(

C A N T O

PASTORALE
CON LE ANNOTAZIONI INDICANTI

LE SUE PRINCIPALI COSE

S I L V 1 N O *

^^^^O^^Ueir io che fu le fponde di Bcnaco

V&M &K)K Di pacifico Ulivo alla beli' onb» a (z)

y: s~^ % Cantai diBaldo , e di fueVille al piede,

y^ Nv. ^ ^ dell' ondofo regno ;pr ai confini

y:i t^ ^ )K De'Rezi gioghi, e V icentin? montici)

7^^)K)K/^)Ì\ D'amica Terra al bel pipriggio aicifo^

Altri Pallori , e Greggie, e Srive e palchi
,

Paftor anch'io, di ver' divino Apollo

ÀI tento faggio di cantar m' accing0 .

Sommo regnante in Cel almo Signore
,

a 2 CIge
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Che dolcemente , e con mirabil (3) tempra

Il tutto leggi e al fine fuo conduci
,

Tu T incolto mio (Mie accendi e feorgi
,

Poiché tue lodi io. canto , e l'amorofe

Cure d'antica Gomeriana gente (4)
Fino ai più illuflri gì or lofi tempi :

Tu le Reliquie falva , e più felici

Nelle future età le rendi ognora ,

E di te , Padre , ognor più degne e care *

L1

alto cordiglio , che le umane forti ( 5 )

Tiene in lue mani e il cuore muove , e i paffi 3

Pria dall'Oriente , dopo lunghi e varj

D'Afia, e del nero Enfino, e dell'Europa

Tfalcorfì viaggi, e cafi , e vario nome (6) ,

Di Cimbrica penifola al confine

Diede a Cimbri il pofàr , e Sede e Regno ( 7 ) :

Indi, come a Lui piacque, d'altre Terre

A ricercarne {pinti' in quello Cielo

Giunfero. al fine, dell'Adriaca Donna

Ora fudditi alpini, e di reale (8)

Aquila augufta nèlf eftrema Italia ,

Memore ancora la Citta di Marre ,

E l'Orbe intero quali gran vittorie

De ? prodi noftri , e fi temuti Padri (9)

A quell'Italo Cielo il varco aprirò.

>Aa quale di Benaco alle furiofe

Onde , e del Mare , Onnipotente mano

Pofe di liti immobile confine ,

O il corfo volge a rapido torrente

Per fecondarne li vicini campi ,

Con le torbide fue depofte acque ;

Tale ai Maggiori fu l'inegual pugna (io)
Net
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Kjeì Veronefi piani , che di nuovi

Coloni iparie le montane ledi ,

Covili innanzi a Fiere , e trilli Augei ,

E le divine laudi a riiuonare

I Tempj , e le divote pie Donzelle .

O de' Monti Paftori , dove il Sole (il

3

Tolto le cime inaora. e quelli dove

Tuffali poi nell'Oceano efperio ,

All'umil liiono d'efta mia Rampogna ,

Voi quali Sedi ormai a parte a parte ,

Al boreale di Verona, e Berga Cj 1 )

Cielo, e Trentino, quali ii^no udite .

Eccovi a delira i pingui erbofi palchi ( 13 )

Di Baldo altero, e dei Lettini, d'onde

L'Eroe vincitor del fiero Trace (14)

Da fredda Val fall, qual altro Duce

Daglj Appenini , e il iormidabil Campo

Vi pole ei pure, ed inlultò ai nemici .

Non più d'Ercinie orribili forefte

L'ofcure ombre, né perpetuo gelo (15 )

Cuopron'i gioghi, e l'oiti pruni immenu ;

Ma quali i facri Galaaaiti poggi
^

Salian già canaide Capre , e figli,

E quali un tempo i paleftini Colli

Pafcea de' primi antichi Padri il Gregge ,

Bella paftura fono a mille Armenti ,

E mille pur zampillano per efli
>

Limpidiliime fonti , e ahi Cuftodi :

Al Mantovan paftura al Vicentino (16) ,
_

Del Cenoman , dei Reti , e degli Euganei ,

Non ir del Veron >fe , e quale al fine

Di dolcifumo latte a' miei Congiunti

a 3 Ai
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Al più ftuifitp Cafcio Val di porro (17)0
Ma delle Valli , e Menti pari ornai

D'alpine Genti all^ Cittadi antiche

De' prifehi lieti , e belltcofi Elvezj

Le tante Ville, e gorghi, ed i Cartelli (i8)
5

E patrie Leggi , ed Un , e le beli' Arti

,

De' Popoli il Commercio
?

e Parentele ;

E tali ancor le fubalpine Pievi

Di noi Matrici , di Terenzja 1' una (19)
Che il primo nome trafìfè , e del fuo illuflre

T^renziaco luogo , al Divia culto

Delle più antiche memorande e facre ;

E l'alta Tor d' efta Sionne in Terra

Davidica difefa , ed ornamento ,

E de iuoi Bronzi il venerando fuono •

Tal memorande altrove di primiera

Nafcente Chiefa (20), ed ai comuni uffici
?

E divine iaimodie i facri Chioda .

Deh ! quali fur de' noftri Padri 3 ed Avi

D' Amor cclefte li conforti , e pregi !

Ed a noi poicia in miglior tempi ed anni!

Che più ? delle rimote prime etadi

Pari all'Orche, ed alla Scizia algente,

E all'Egizie Tebaidi far quelli

Dolci ritiri \ e confecrad luoghi

Di Santi Eroi ( 21 ). E al nome lor più chiaro

Qiiali prodigi? e di Mofaica verga

Il Partorente greggia, e belve
'
infieme

A diffetarne Mauro? e il £acro Corpo

Di Zenone a levar Benigno e Caro

Di Baldo Anacoreti , il cui Sepolcro

Tal di Malfdìne > e Benaco i Lidi

Pnor
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.Onora, e le sì vaghe circoftanti Terre ?

sSncei pure , ed ogni ino contorno,

1 pimò e la ina Toica ilWh-e e grande

RcU CitDade, ehe di lei Pauore

li vide, e piante, e tanto pregia in CUo.

Che an'i (oh iuperna cele tui pietade )

La Reina degli Angeli, e de Santi ( 22 )

In JK5 U Sefgio, ed il Ino amore

Ha qui ripofto, e qual benigna Madre ,

EU' apre ooiora a mille grazie » «nP-

Ma in quella parte che al meriggio il Sole

Più de'fiioi raggi iparge, quanto aneli ella

D' "'i f aìe pianure amabil viltà m3>."

O quanti fiumi fino al Mar di Adria

Ad irrigarne i prati , e gli alti pioppi

,

Corrono in ieno da queff Alpi intorno?

E tu Placido ancor di Buonalbergo

Dall'aureo Monte fcefo in piaggu erboia

Nubio lucente (24) >
*lia cui

5
cka m

%
La prima luce io viddi ,

qui gli Armenti

Scendo il Padre , e dove un
.
1 empio s erge

Alla gran Vergin d'ogni vm^jmj^i? '

O qual perpetua al Gregge, e ahi Pafton

^Cimbri Monti, e d'elio Piano mlieme.

Per le tue acque ride Primavera,

Ed hai a fchemo le pevofe Cime .

E quale a te iplendore il Co le ecceho

Di Muielliana Villa che si uluftn

Oipiti resi accolte (26)? e il fulminane

Gran Duce in Guerra di Germane /quadre?

E a dotte Mufe albergo, e di reali

Candidi fregi li Cuoi Tetti adorni ( 27)?

a 4 'Vi. •
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Qui de
5

miei Genitor , ed ai più Cari ( i&f
Ahi! li. Sepolcri, e le bell'Alme in Ciclo

;

E a più Cari viventi, e feco loro

Amate Paflorelle un dolce Albergo;
E quella al fin di fétte Lune eguali

,

Ch'ebbe il parto, qual'io», diletta Suora.

Attoniti Paftor, la mente il guardo (29)
Qui non fi fermi , e grandi nuove cofe

A rimirar volgete . Qjiei che prima

Medoachi fur detti, e che tant' acque

Volgono al Mare ,• e le fuperbe moli

Rovefciano talora , eccoli entrambi

Scefi da Cimbrie Orientali pam,
F quel maggior vicino all'alto Seggio (30)
Degli Ecelini, die di ftraggi, e morti

Pofcia rieifipiron le Città Lombarde.
Là del nuovo Sionne preffò al Campo (31)3
E di bella Riviera- ai Borghi ameni

,

Là in quelle vaghe montuofe altezze,

E di Civiche Terre luoghi adorni

I miei Germani, e le Sorelle mie; (32)
Dell'equeftre Citfade alli confini

Di Roma già Colonia, ed il fuo Berga

Alto foggiorno a Cefari, e delicie,

Ed or d' inimitabile pregio , ed aite

L'Olimpica fina mole, e affai maggiore

Sua gloria in facro Monte, e fua difèfa

.

Colà, ficcome in Veronefi Monti,

Le pnme ancora iepolcraìi Tombe,
E dei vetufti Gomeriani riti (24);
Cimbrie Contrade, e l'alte Rocche, e Torri,

Cimbri nomf, e Famiglie, e Monti, e Valli ,

E
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E kupi, e Fiumi, e li Torrenti ftefll

£)i Germanica prima antica Lingua;

Ivi '1 mfo cuor a mille cuori in dono
Io già lafciai , e tutto è la rivolto

Dal primo tempo che Y Ariete in Cielo

Febo faliva , e a sì feftivi giorni

,

E Cimbri Carmi fcco loro i fui (35 ),

Valorofi Fratelli che del fangue
,

E del prrfco* valor le cime alpeftri

Contro il furore oflil fegnafte invitti,

E il patrio jfaol riconquifiando a Figli (36)3
Qual già lei volte furon da Maggiori

( Di luperna virtù le delire armati >

Le fquadre d'inviabili Romani
Vinte e difperfe (37). I due Confoli il fanno
E Metello, e Carbone, e l'altro poi

Silano; e Scauro , MaftMoy e Cepione
Al Rodano {confitti; ed il fuggiafeó'

Cattilo in riva air Adige , e lo fteflò

Mario tromò , Voti porgendo ai Numi (%$)?
Né col valor dell' Armi al gran Conflitto

Ei vincitor , ma di propizia fòrte

.

E valorofi al fine i voltri Duci ( 39 )

Dell'Europa guerriera in tante parti,

I dall' Oglio , Carli , i Barbieri , i Softer$
Ed altri ai primi sì degni Nipoti

,

Ed il Sartori in queftb fecol Duce.

Ma quafi un nuovo Aftro in irà le Stelle

Di fulgor fplendidiiTimo la Terra

.

Ad allegrarne apparfo fra di voi',

Una gloria maggior di noftra Gente

,

E de' Bonomi in pria (40 ) e al buon Paftos^e

Del
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Oel maggior gregge (41), ed egli fopra ogn* altrp

A me sx caro, e di me pur fi amante,
E gloria al fin de' .Cefchi (42 ) , e di Ballano,

E ai Nobili di Berga la grand' Alma
Di Giovanna Maria, d'alti doni

Ammirabii prodigio, e di Virtudi (43 )>

Tra mille (acre Vergini beate

In alto feggio affifa , e rilucente .

Deh ! Salvi pur Giovanna il patrio fiiolo ,

Folgoreggino in damo le tremende
Mortifere Saette, e lungi fian

I Turbini de
3

venti che le felve

Atterran, e Contrade, e di mine
Ville intiere rninaccian , e le Torri (44)°
E più gli oftili ardenti Arali inferni

Stridano lunse . e di nemiche forze

Dell'Alma ai danni i si violenti foff).

D'altre belle Colonie forfè al Mezzo
Tacerò io , e j grandi molti pregi

D' iUuftre Borgo, che 1' origin prima (45)
Ebbe d'Euganea sì onorevoì Gente?
Sua gloria Illuftre forfè tacer fie

D'.altri Beati, e il chiaro antico Sangue

Del pio Giovanni, celebre al Gufmano (45)
Gloriofo figlio ? e in fi divino ftile

Di belle Paci autore , e di concordia ?

E l'altro Ifnardo figlio , che il Ticino

Sì caro ha in Cielo, e li natali fuoi

Ebbe là dove al Chiampo nobil Terra

Die nome , e quella inaffia e bea ( 47 ) ?

Nobilitimi al Terzo dielli pure
,

E fuo Signor , jBreganze 7
in tanto predio

Al
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/.:nca:?o , ai Prenci , e Italia tutta

•tolomep il Vicentia Pittore
r

Onora al fin Maroilica il Fanciullo
,

Che la Giudaica rabbia, quale Erode
Le culle ipariè d'innocente {àngue ,

Martire te del Nazaren Signore (48) .

D'Agno alla Valle un'altro pur vicino

Signoril Borgo, e il vago Arfiero, ed altri

Onor de' Monti, e Colli, e de' Partorì.

Ma alli Medoachi, ed efte Valli, e gioghi,

E li Trentini luoghi , e gli Aufuganei
Chi iparfi ognor de' primi Eroi non vede

Vangeiici pudori? l'un di Pietro

Àgli Eneti Inviato , ed il fecondo

Di Marco fucceflòre nella fede

Dell' eftinta Cittade (49)? e di Gregorio
AH' Antenorea , d'arnmirabil farna^

Infinita pietade , e fanto zelo ?

E quali nuovi Tempj io qui ravvifo

Degli antichi maggiori , e fi ammirandi ?

E nuovi alzarfì di più augufìe moli,

E li fplendidi lor preziofi Arredi,

Quali di ornate celeftiali Spoiè (50),
Più che di gemme, e d'offro, e in regal ferto

?
Del divin lume e gloria rifplendenti ?

Ma l'alma, e i fenfi ormai ali
5

Aquilone

Tutti rapire io fento, e delle Aonie
Suore oggetti ben degni io là difeuopro.

Ah ! in miglior itile voi efperti e fàggi

Dotti Cantor che al m^gine fedetc

Di chiari fonti in Tridenrma par-te

E delle acque in sì bei Laghi accolte (52):
Or
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Or Tagnelle pafcendo, ed ora inganni

A pefci orditi, or coi Navigli l'onde

Solcar godendo e tra le frondi afcofi

Il dolce canto d' Usignuoli udite,

Siccome io lieffo udii, e quali in mezzo
Agli alni opachi in riva al patrio fiume

,

E delle Valli Alpine , io fpeffo viddi

Attonite le Ninfe ai lor concenti .

Voi d'un fol Germe (53), e nobil pregio infrenici

Voi le feconde Vaili ci ridite (54) ,

E i verdi prati ai piano , e agii alti Monti >

E di frondofe Peci e degli Abeti ^

Larici , e Pini gii odoro!] bofchi

,

E quelle vete altiffime che al Cielo

Innalzano la fronte , ov
5

io 11 fuo Campo
,

Che Bruii s' appella , tra i Cuftodi in veglia

Di pecore , un
5

intera notte efliva

Soaviffimamente ripofai .

Voi quali e quante le contrade, e Ville

ìnfigni Borghi
?

e antiche Signorie ( 55 )

Onoran voftre Terre, e luoghi alpini :

E quella che ben quattro volte cento

Intrepidi Guerrieri di lue Ville

,

E del ilio Borgo cento alle difefe

Dell
1

alta Rocca , e valli fuoi confini

Schierava in largo generefo campo (56);
E le Rocche infelici che de' Franchi

L'empia erudel perfidia eguali al luolo

«Fece in rimoti lagrimofi tempi (57):
E quali pure altrove , i primi Tempi

,

Ed i novelli, e i primi lacri Riti

Gr ti narrate, e li divini CJfficj (58),
Voi
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Voi quanto lieti ai pafchi e pingui Armenti ($9))
E qual preziofo latte dalie poppe

Spvntffi ignora ai teneri agnelletti,

E in voftio cibo. Benedetto in Cielo

Del comun Padre l'adorabil cuore,

Se ai gelidi Trioni gli Avi noftri

,

E dalli troppo ormai angufti lidi (<5o)

Tolfc, e marini flutti , e dalle antiche

Selvofe rupi , e dentro il bel confine

D'Italia addufle, Terre fol chiedendo (61)
Né dei trionfi, e confeguite palme

Ufo indegno unque mai. Sedi beate!

Quafi d' Engadi le colline e monti

,

Di Sionne, del Libano, e Carmelo (62)^
E frutilere Valli , e in bianchi gigli

Tra quelle adorne, e di fioriti campi;

Latte, e miele feorrendo in un con T acquei
E rupi innaceflìbili pur quefti

Alto difendono, e d'orribil vifla (63)
La pace loro a chi turbarne unquanco

Oiafle ardito; e già falangi intere

Royefciate, e Legioni orribilmente

Cadder indi conquile , alte ruine

,

Secoloro traendo , e ftrazj , e morte .

Qui si le bionde Meflì al Cancro eftivo

Auree ipiche maturan, e melliflue (64)
Pendono i

; Uve delle Re2ie viti:

E più al meriggio gli ubertofi Colli

Di Piunìana Valle, e Vicentini.

Pomiferi qui fono alberi, e felve

Pur di Cafhgni, e l'erbe, e i vaghi fiori

Ai verdi prati , e criftallini umori

,

* Pie*
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Piccioli fiumi, e belle piante ombrofe .'

, Dono grande del Ciclo! e dove or fono

De' Galli antichi 3 d'Ertili, e de
5

Goti (65)^
E Lomgobardi i Regni , e il nome loro?

Dove i Promani al fine che dillrutti

Pur ci voleari } e lo credetter' arìco ?

Salve tutt
7

or le Cimbriche Reliquie

Degli Antenati , e il decimo, ed il nono (66)
Secelo ormai fi volge, e la lor Lingua

Salva, i Riti, la Legge, ed il coftume,

Poiché qual puro è TAer, pura la fede,

Che prima qui rifilile in noi forbiamo (67)

^

E i Paftorali Uffizj : e i fenfi , e V opre

.

In odio fon le acerbe liti, e Tire (63)
Che di frodi e mine empiono il Foro^
E l'atra Invidia che rode le ftelTa^

E di rapace man ie infidie occulte,'

Quinci del Mondo i vani fenfi, ed empj
Lungi fon pure è le guerrefche nuove t

Di pace ibi verdeggiano le frondi

Mercè il Senno di Lei , ed il governò,

Ghè in Terra ; e in Mare , ed a più Genti , e Lingue y

Signora in uxi veracemente^ e Madre,
Sue cure imparte , e ci difende . e faiva

Gli antichi Beni; e mercè il fempre Augufto

DeirAuftria Impero, alla cui facra ombra
Il Tridentini ripofa ; e del fuo Prence ( 69 )

D' Infiila , e Scetro adorno alla Cittade

D'alte Dottrine, e d' incoricuflì Dogmi
Maeftra un tempo ed alle vie del Cielo

.

E quindi j lieti i giorni , e un'alta Pace

Capanne, e Ovili eccheggian d'ogni lato,



E Selve , e Monti Pace, e l'ime Valli /
E le fcofcefe rupi , e gii antri i\cfl{

,

E quella Ninfa che per gli amorofi (70)
Duoli in ièlce cannoli, Pace anch' efla

Di Rozio all' erta 5
e fette volte Pace

Ad ogni voce ella rilponder s' ode «,*

O quante ancor potrei al canto mio
Diceleitiali grazie, e mille onori

Lodi aggiunger fino ali' eftrema luce !

E d'Arcadi Paftori in ogni carme (71)
E flile sì che intatte l'erbe, e i fontj

Il gregge oblia , e delle regie corti

Deìicie e onor ; e i facri ed i forenfi

Roftri
5
ch'altri alla Grecia eguali, e Roma

Oman faggi Oratori , e vie più grande

E di facondia il pregio; e quelli ancora'

Delle Divine, e delle umane cofey

E Arcani di Natura dotti Libri ,

Che a noi lafciar ; e il rozzo Paflorello >

Ghe di Caldaico nuovo linceo acume ,

Dei minor Luminare ornai feoperte (72)
Ei crede le apparenze, e col Pianeta

Di lui maggiore' conciliati 1 corfu

Delle Gittadi i Prenci , e d' alto Stato ( 73 )

Quindi pur vennero, e la fchiata, e ii'nome

De' Cimbri monti „ D' efii in ogni parte

E F alte mura vedi , e le fuperbe

Torri , e facrate Moli , ed i fepoicri

Vedine ancora, e l'alta Infegna e fregio

Ch'in fu la Scala porta il Santo Uccello Dante,

Dille Guadi quindi i Paflor facri ,

Inflgni Archimandriti; e di gran fenno

Madii
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Madri Covrane di Virginei Chioftri ( 70 ) ,

Quindi alia fin de' nuovi Zenfi , e Apolli

3L/ opere fon ò! immortai fama eterne ( 75 )

,

E quelle pure in terfo Rame incife

.

Tal di mediche Piante ( 76 ) , e di {'allibri

Fonti perenni , e in cavernofe volte

A mortai morbo le impietrite ftille

Di quefli monti in feno, e le preziofe

Argilla , ed i Metalli , e i varj Marmi

,

E le preziofe Gemme ; e del Diluvio ( 78 )

JJei Monumenti , E quali mai d' altronde

U altero ÌJolca i petrefatti Pefci

Al di lui piede accenna , e d' ogni Mare ,

Oltre il natio invariabil clima

,

Che da furiofi univerfali immenfi

,

JSuoi verticofi flutti, in mifto limo

Trasferiti , e depofti ? né d' altronde

Le vafte nude rupi , e dalle fedi (79)
Smoffi gli enormi primigenj fuoli

D5

alti macigni , e verticali , e curvi ;

E niun fegnale intorno di Tremuoti 9

O vulcanica forza, o per efade

Softegno manco , o per le nuove aperte

Vorragini profonde: e quelle al fine.

D5

ardenti fcopj occulti in mille parti

Montane orrende ftraggi . Altro $' aggiunga

Prodigio in facro veneraudo luogo ( So )

Delle umane offa in pietra , e quelle altrove

Marmo già fatte . E quanto mai di Fiere

E nobil Caccia ! altre feofeefe rupi

Quafi in rapido volo trafeorrendo ( 8 1 )

,

Veltro non v' ha che te raggiunga niai
J

Altre
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Altre d'orride zanne , e irfuti peli (Si)
Il Cacciatoi' infegue , e di lor preda

Efulra , e gode . De primieri in oltre

Silvefhi augei , e quella che alle nubi

Spiega d'altri Reina il volo ardito (83),
E feetri adorna , e Imperi ; e quelli pure

Di regal pregio , e onor a /ignorili

Dorate menfe, e un caro cibo a noi

.

Guizzanti pefei encor di varie, e tante

E delicate guife in iimpid' acque ( 84 )

De' molti Laghi
, p fiumi ; e cento e mille

Volgonfi Ruote induftri ali' iiman vitto (0$) *

E di mirabiTarte ivi coftrutte

D'altri mille all'Uom proficui ufi,

O chi del regio Vare i! diyin Plettro

E il facro ardor mi porge, e l'Alma iTpira

D'ogni bene il Dator a celebrare (S6)!
Che i noftri Padri, e Figli a tal conànffo

Felice forte! e di verace Fede
Da li Cimmerj tenebrofi errori ( S7 )

Nel fanto Regno d'ammirabil lume!
Paftori , Àgnellc , e monti , e valli , e felve

Delfondo, e di pietofe Paftorelle

I cafti e puri Angelici bei cori ( 88 )

Alle Tue laudi, e amor, la Terra, e il Cielo!

Quefle cofe io cantava già compiuto
,

II Supremo Paflore della Qiiefa ( 89 )

Pjo di vera pietade un vivo Sole

Il Germanico viaggio, e quefli Luoghi ,

E noftra Gente con fue fante mani
benedetti egli pure, e me con effi ;

G oiial Nume di Pace alla gran fede (90)
b Del
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Pel Veneto Leon di Mille Eroi

In Pace , e in Armi (gì) accolto e venerato:

D'intemerata Fede e Religione (92)
La real fede , almo facrario

5
e feudo,

Di lapiensa, e valor gloriola fede,

Che de' primieri illuflri fuoi Natali

Potente ognor, e Hlorido lo Impero
Ben oltre a mille lcorfì tempi , e fol; „

Lieta rimira, e mille ancor ne addita!

ìndi il Paitqr del Veronefe Ovile,

AUor che d'altri fuoi primi cuftadj (93) *

Sacro ConfigliQ tenne fon tre Lune ,

E in primo aipetto, e l'altrui, 3 me Silvino

Che d'ermi luoghi, e Valli , e Selve ombrale

Ebbi fi cari ognor folinghi Tetti

,

A paicer diede quefta Greggia in cura (94)
È qui de' Padri Je memorie, e Figli

,

E de' Nipoti, non ignobil volgo,

Io fcriiìl pure 3 e fi cantar mi piacque

,

ANKa



ANNOTAZIONI.
lì Sorto a quefto liofile é T Autore dell' Opera.

( i ) EfTendo egli a Ercnzone un' altro Canto avea comporto «

(2) Nel punto di mezzo tia i Monti Vcroneii , Vicentini , e di

Trento * ove fon le Reliquie de' Cimbri

.

( 1 ) Solita invocazione Poetica , e al vero icopo d' ogni umana
Stallia .

( 4 ) Di Gomer propriamente figlio di Giafet , e Nipote di Noè
h profàpia eie' Cimbri . Lib, *. e. n

(5) La narrazione della venuta loro in quelle parti . ivi.

( 6 ) Di Gomer , Cùmari , Cimmeri , e Cimbri . ivi •

f 7 ) De più antichi del Se tentrione or Danimarca .

(8) Tali nei Monti di Verona , e Vicenza , e nella decima
Regione d'Italia al Trentino» I. 1. o 4* 11. 4.

( 9 ) V. lib; i. e. 1. n. uh., e più innanzi .

( io ) E/Tendo refiati perditori i Cimbri nel piano di Verona al

fettimo lor combattimento con Mario , fu cagione di peper
larlì codefteaìte Montagne , e diCriftiana Religione.], r. e. 3.

(ii) Invito ai pia lontani Pallori d'udir ie ben degne feguenti

cofe , e le didime Sedi de' Cimbri -

(12) Vicenza così anche detta per l'antico fuo Teatro magni-»

fico di Berga .

(13) Incominciali a deferivere il Triangolo geografico de' Cimbri
eh' è egli da Montebaldo , e Lago di Garda , a delira ap*

punto del cantor Siivino, alla Brenta, e fino al Lavis topra

di Trento, e d'intorno a 70. miglia per ogni iato .

(14) Il Principe Eugenio dalla Val fredda falitovi al 1702.

(15) Perchè tagliati i bofehi , e già fierpati i luoghi , e refi

colti ,

( 16) Ed è vero che ai Mantovani , e Vicentini fervono alk*

State di pafcolo , ai Brefciani , Trentini , e Padovani

.

( 1 7 ) La Patria del Padre di Silvino nei Monti Veronefi

.

{ti) Pei Vicariati alle Valli , e Montagne . I. 4. e. 1.

(19) Di Tregnago cioè dalla Famiglia Terenzia Romana , e
dove sì bei monumenti di quelle cofe tutte . ivi e. 4.

(io) Dai primj giorni fi può dire del Crifiianeiìmo fondate, ej
in cofpkui luoghi

\ e collegiate ajicgrf p e Monafierj . L *.

(»*) Sor
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( zi ) Saline cioè di S. Mauro Vefcovo di Verona al VI. Secolo
e all' Vili. la rive alpefixi di Monrebaldo , dei Santi Beni-

gno e Caro . 1. 3. e 4. n. 4» Vorona poi già fede dei Go-
ti , Longobardi , e Franceiì.

(22) Sono indicali i Santuari della gran Verginee ivi.

(23) Un pregio anch'elio delle iituazioni Cimhriche e pei fiumi

loro. L 1. e. 2.

(24) II fiume fcefo da Molitorio che attraverfa il Borgo di S,

Martino Buonalbergo , anticamente cosi detto , ora il Fibio

Mofcv Ifl. Ver.

(25) Indica la Patria della fua nafeita , vicino ad nn Tempio
della Immacolata Concezione

.

(*f) Nel t666o a vagheggiare il magnifico luogo delkiofo la

Mufella fopra un Colie eminente fu la celebratifiìma Regi-
na dì Svezia Criftina, e al 1705?. il Re di Danimarc a Fe-

derico IV. ;pofcia il Principe Eugenio al 1702., che vi eb*

be il Quartier Generale »

(27) Il Signor Marchefe Jacopo Mufelli per il merito di Lette*

ratura, e feienza diftmtamente delle antiche Medaglie, ono-

rato con la Nobile fua famiglia , e difendenti dal Re di

Polonia ÀuguPiollP del fregio di Marcheix al foglio, e dell'

Aquila Bianca alle fue Armi gentilizie,

(28) Meritamente volge i riflefìl a quelle cofe per il debito di

figliale amore , ed amicizia

.

( 19 ) Volgefi ali'eflrema parte del Vicentino, dove è V Aftico , e'

la Brenta, ed i fette Comuni . 1. 1. e. 2. I. 4. e. 1.

(3©) Baflario il fu dopo di Onara , e di Romano (Vere» Stor„

degli Eccl. )

( 3 1 ) II luogo di Campefe quali Campo fion ( Vere, ivi ) , e la

Riviera occidentale alla Brenta

.

(32 Veramente Civili per tanti Cittadini ivi alla Nobiltà Vi-
centina aggregati , oltre ai luoghi iignorili. I. 5* e. 3» e. 4>

(33) D'una fteifa Gente con li Cimbri Veronefi. ]. *. Ca 4. L
2. e. 2. Toccali dei pregi di Vicenza antichi e nuovi nel

cui Territorio fon' efii , e il Santuario di Maria Vergine
al monte Serico «

(34) Di rito anche Gentile, e le defcdtte cofe di loro antica

Lingua ( I. 2. ivi e. I. 2. e. 3. ) , e di quefta pare
monumenti belli/fimi dell' antichità maggiore . 1. 7. Vocaboli.

( 3 s ) EfTendovi flato V Autore a felici/lime di lui Predicazioni

Quarefimali - I. 4. e. 3., e facre lodi Pafquali 111 ella

Lingua .

(35) Così per teftimonio ancora , edtJUW di Sovrane Ducali *

J. 4. e. 1. (37) Le
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(;;) Le fei campali vittorie contro fci Confoli Romani de
Cimieri antichi . I. I. e. i.

(}8) Cobi raccontano gli fte/ìì Romani Scrittori * I. i. e. 2., é
del combattimento ai piano Veroncie . ivi e. 3.

($9) Si annoverano i Capitani dei fette Comuni, I. 5. e* 4.

(40) Da famiglia antica de' Signori Bonoini naia elfendo In Afa
la' Beata Giovanna Maria ( ex innumer. Docum. Comua*
Eccl. Notarior- ) I. 5. e. j.

(41) Il Signor Arciprete Dottor Giovanni Bonomo confaneuineo

della Beata, e Paftor facto d' Afingo il maggior luogo de'

Sette -Comuni.

(42) V. h 5. e. i*

(43) Qual' era s, Benedetto omnium fan&orum fpirìta pìenus

( Martirol. Ciflere. ) così la Beata Giovanna -Maria Abba-
defTa Benedettina a Ballano . ivi

(44) Troppo più talvolta è accaduto, e avviene colà , e nei

vicini luoghi .'

(45)1 Vicariati degli Intermedi Cimbri Vicentini , e prima

Schio Cartello dagli Euganei fondato I. 2. e. 2. 1. 4. e. i,

(45) Il B. Giovanni Schio Domenicano ( 1. 5* e. 4. ) oriondo di

Schio o

(47) (4*) ivi (45O !• I* e, e il Beato Gregorio Barbarigo al

n. i*

(50) Quali tante Bafìliche le antiche, né cedendo alle Chiefe di

Città le riedificate, e nuove. 1. 8* e 4. e 3.

( 51 )' Il terzo ordine di fedi Cimbriche al Trentino» I. 2. e* $«

(52) Abbondano di Laghi i Trentini paefì anche nei Monti •

(53) Tutto concorre a moftrarli de'noilri Cimbri colà inoltratio

1. 1. e. 4* f« 2 - e. uh»

(54) Tutto vero in quelle parti

.

(55) Nobili Dinaftie fi additano, e Borghi Signorili, 1. 4. e. i*

(5O Pergine ,che tanti al 116 6* avea de'fuoi foldatu 1. 2.0* ?*

(57) Da Paolo Diacono annoverati il fello Secolo ( L 2. e* 4. )

nei confini de' Cimbri a

(58) Le Chiefe, e le facre funzioni maravigliofamente rifplen-

dono, e di antichiffìmi Riti. li 4. e. 2. 1. 3.

(55) Delicatiflime le carni loro efTendo .

(60) Le caufe di Trafmigrazione de' Cimbri in Italia » I. 1. e
1. l'ufo moderato delle lor Vittorie -

(£1) Da neceffità fpinti, non a defolar, quai Barbari Provincie,

ivi .

(£2) Ta>i certo in paragone de lor primi luoghi al Settentrione,

{61) Veramente in iiti innaccettabili fi yedou ritirati i Cimbri »

lgr difefa. v. L 4. e. i* ( 6\ ) Vi-
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{ 6 4 ) Vini Retici antichi e nuovi s' intendono al Trentino
, ^ al

Veronefe della Valpolicella, ed al Vicentino appiè dei mon-
ti. 1. I. C. 2.

(65) Tutte le Nazioni Settentrionali eflinte e li Romani fìefK

qui foffiftendg foli i Cimbri ed in fiore.

{66) 188^. anni dalla ritirata alle montagne. I. 7* e. ult.

(67) La Criitiana Religione Cattolica Romana al Settentrione

s'è infelicemente cambiata , ma qui fempre la fteflfa di prima.

(6$) La^ felicità dell' ifiituto Paftorale , e di foliraria vita, è

viappiù felice al faggio pacifico, arriorcio Veneto Governo .

1. 4. e. 1.

( 6$ ) Parte de' Cimbri al Trentino , e(Tendo di ragione Auftriaca

Tirolefe* e parte del fud Vefcovo Principe di S. R. L nel

Temporale, ancora , e Trento fi celebre a cagione dell' ulti-

mo Concilio Ecumenico ivi celebrato : e finalmente par-

te in alcune Dinaflie i

£70) Si allude alla Favola di tal Ninfa Eco , la quale in pietra

fi cangiò per duoli amoroli, e la voce a lei rimala de* Tuoi

lagni, fette voci rendendo qui l'Eco di Roziode'Sette-Co-

munì . 1. 6, e. ult.

(71) Si accennano tanti Uomini liluftri de' Cimbri, che riempiono

un Libro intero nella Storia , eccellenti Poeti , ed eftemporaneij

ancora, e di flile vernacolo Veronefe il Defonto Arciprete di

Tregnago Sig. D. Francefco Franco (I. 4. e. ult.) i facri ce-

lebri Oratori 4 e Forenft ; e nelle Univeriìta Profeffori di

Scienze Pubblici (1. 5. ) oltre a più altre Scuole de' Vedo-
vili Seminar;; e cent' altri nelle Lettere, e nelle Arti.

(72 ) Uno de'noftri che trovò il Quinto iiftema del mondo vici-

no a pubblicarli . ivi e ult.

( 73 ) I Signori delia Scala fi moftran derivtre da' Cimbri , Ve-
feovi di Verona, e d'altre Città, ivi h 5- e. 1. e e. ulto

(74) Anche dei Scaligeri favifìlme AbbadefìFe. ivi.

(75)1 Celebri Pittori infignj , e gli Incifori I. 60 a 1.

( 77 ) I Stillicidi impietriti alla Viera di Veflcne Vecchia . ivi Ci

ult.

(78) OfTervazione già. prima fatta dall' Autoie dei famofi Pefci

vicino a Bclca impietriti, ivi cc 2.

{79) Altra offervazione dei violentifilmi urti, e cadute degli on^
deggiamenti Diluviani , fenz'altre caufe apparenti, e dei Vul-

cani eftinti . ivi e. 3.

(8o) A S. Anna del Faedo i primi in pietra calcarla inveititi ,

e li jecondi a Schio. , e Màroltica . ivi .

(«0 M
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(lij Le Capre falyatiche, e li Camofci. ivi

[8») Gli Odi , e Lupi, ivi e. ult.

( s? ) Le aquile vi annidano pure, ivi

(8$) Veramente prczioic le fpczie iurte de' Pefci in quefìe A-

cque. 1. I. e. 2.

(83) Le tante fabbriche di Molini , Pille , Fornelli da Seta , Fi-

lalo;, Purghi, Tintorie, Seghe, Canicre, Magli (paiìim) .

(8£) Poetica perorazione, q.;ale il Salmifta, tutto movendo aliti

Divine laudi

.

(87) Tali cerco per Je tenebre d'Idolatria, in cui era prima •

(SS ) Alia grazia , ed armonia del Canto nelle Chiefe , e Pro-

cefJTcnì , iembrano quelle cori d'Angioli terreni.

( 85 ) PIO VJ. Sommo ottimo Regnante Pontefice lo feorfo Anno
17 fa. al Mele di Maggio tornando di Germania , e per le

Città di Trento, Roy eredo , Verona, Vicenza , e Padova a

Venezia, e d' ogni parte I Cimbri icefi a venerarlo.

{9*) Qual Imagine appunto venerabili/lima del Dio di Pace ap-

parsa in Venezia ia Santità Sua in candide vefti aflìfa, e

tra li più fplendidi' onori di tanti Veneti augufti Padri , ii

Sereni/fimo Doge a cauto , e il religioHiTìmo corteggio di

Monfiguor Patriarca , e Vefcovi dello Stato , e riguardevoli

altri Peribnaggi .

{ 91 ) Tali Tempre a^le Magnanime loro azioni , e militar valore

tanti celebn^NN. HH, delia Sereni/lima Repubblica, e nel

p&ilato A/ino 17 8 5. ii Grande fuo Amiraglio contro Tuneil

S. E. KaValicr Angelo Emo degno de' più grandi encomj ,

e quali furono altri in ogni tempo fupremi comandanti del-

le reali Venete (quadre in tante gloriofe Irnprefe*

( 5>2 ) 11 nome di Criftianiflìma da Onorio Primo a lei merita-

mente attribuito poiché da h» Secoli intatta confervaiì la S*

Fede, e in si fiondo Impeio ella mai iempre. !• 4. e ulu

($3 ) li Concilio Dlocefano cioè da Moniìgnor Noffro Vefcovo
di Verona Giovanni Moroiini tenutoli al 1782. , di Settem-

bre, e v'intervenne l'Autore eziandio.

(^1) All'i il- di Novembre d' eifo Anno pofeiì a egli a compor
il iuo Canto, e tre meli dopo, ed un quarto da che era al-

la Parrocchiale di S. Bartolameo Tedefco, o fìa ddle Mon-
tagne, e Vicario Forraneo, ed eran quelle memorie i Mo-
numenti itefìì de' Cimbri a cui il Cauto fa egli Prolusone ed
argomento iniìeme.

JL FINE,
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